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DE  DIALOGI 

MICIZ  lA 

LIONÀRDO 

S ALVIATI 

\9<l3r 

LIBR©  PRIMO 
xAlnobilifimo  Signor  alamanno 
Salmati . 


CON  PRIVILEGIO. 


IN  FIRENZE 
Appreso  i Giunti  15^4. 
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LETTERA 

DI  M.  ALESSANDRO 

G A N I G I A N I 

Reuerendo  Padre  Don  Siluano 
Ra:i^i  Mmaco  degli 
fonali. 


Comparita  qui  una  let- 
tera ae’Giunti  fcritta  à 
Meflfer  Lionardo  noftro 
al  quale  io  non  ho  pur 
uoluto  5 che  le  ne  fàccia 
parola,  non  che  io  glie 
l’habbia  fatta  uedere  ; perciochei  Medici, 
nello  flato , nel  quale  bora  fi  ritruoua  que 
fìafua  malattia,  permettano, come  pure 
hieri  ui  fcrifsi  al  propofito  della  Madre  , 
che  d’aflài  poche  cofe  fe  gli  fauelli.  Mi  mifì 
addunque  per  rifpondereioin  fila  uece. 
ma  di  poi  mi  pentij,emi  rifbluetti  dila- 
fciar  quello  vfizio  a Voflra  Reuerenzafi 
gnifìcandole  fblamente  quello,  che  intor- 
no a ciò  mi  parefle  à propofito  -,  nel  rima-Ti 
nente  al  Ilio  giudizio , & amore  & alla  fua 
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diligenza  rimettendomi  del  tutto . Tcriuo 
no  adunque!  Giunti à Meflèr  Lionardo 
che  eflendofi  certificati,  che  in  Venetiac 
una  copia  delfuo  primo  Dialogo  d'Ami- 
cizia  , per  douerfi  lènza  (uà  fàputa  ftampa 
re , hanno  penlàto  che  fia  vfizio  di  buoni 
copatrioti  (coll  dicono)  e d’amoreuoli  Ha 
pareri , il  prenderli  cura , che  una  colà  ge 
nerata  da  un  Fiorentino  in  Firenze  , in 
Firenze,  per  mezzo  di  Fiorentini^appref 
lo  allo  Autore , piu  tolto  che  in  Citta  Fo- 
raftiera,  per  opera  di  ftranieri , lènza  no- 
tizia , non  pur  lenza  ordine  del  Padrone  , 
uenga  prodotta  in  luce . E che  per  ciò  han 
no  cerco , e finalmente  per  cortefia  di  per 
Ibna,  alia  quale  dicono  che  porta  MelTer 
Lionardo  aHèttione  grandifiima,e  riue- 
ren  za , hanno  ottenuto  di  potere  hauer  co 
pia  diligente  e fedele  del  perdette  Dialo- 
go dAmicizia . E moltrano  ninna  altra 
colà  horamai  ritenergli  dal  cominciare  a 
ftam parlo, che  lo  attendere Efii,lèMeC- 
lèi*  Lionardo  alcuna  colà  aggiugnere  ui 
uolelTe , ò leuarne;  ò lè,  non  potendo  EC- 
lo  per  auuentura  prelenzialmente  trouar- 
aifijUolefle  forlèperlua  maggiore  làdif* 
fatione  commettere  la  cura  del  corregge- 


fede!  alcuna  perlòna  particulare, nella  qua 
le  Egli  confidafTe  .Quella  è la  lemma  del 
contenuto  nella  lettera  dei  Giunti  : colà  a 
tutti  Noi  qui  tanto  nuoua,etanto  fuor 
d’ogni  Ipettazzione,  & in  un  lubito  Ib- 
praggiunta , che  in  poche  bore  mi  lì  lòno 
latti  innanzi  molti  configli  dirittamente 
contrari;  : parendomi  daun  lato,  cheàme 
piu  che  ad  altri , per  lo  grado  della  amiflà , 
nel  quale  io  lòno  con  MelTer  Lionardo, 
lì  conuenilTe  prender  partito  Ibpra  quella 
hilogna  rdall’altro,  non  mi  elTendo  con- 
cello  in  tanto  pericolo  , e trauaglio  dell’a- 
niico,nè  forza, nè  làperedi  rilbluermi, 
mi  lòno  finalmentegettatoaquella  parte 
come  piu  ageuolee  piu  ficura,  dilcoprir- 
ni  quanto  al  Dialogo  interamente  l’ani- 
mo di  Mellèr  Lionardo,  le  Egli  nonne 
Hiauelfc  ferie  per  l’addietro  coli  lignifica 
to  del  tutto  ; del  rellante , coli  come  io  ho 
detto,  lalciarne  totalmente  la  cura  à voi, 
ìlquale  di  diligenza , e di  configlio  liete 
lùperato  da  pochi , ma  d’amore  Icambie- 
tiole  con  Mellèr  Lionardo  lènza  fallo 
da  ninno;  e chelàprete  ritrouar  modo, 
onde  aEllo  non  fia  data  cagione  di  dolerli 
Io  non  uoglio  Ilare  horaà  penlàre,  don- 

A j de 


dei  Giunti  sTiabbiano  hauùta  la  copia  J 
percioche  quando  pure  io  ne  fufii  molto 
ben  rilbluto,mi  potrebbe  elser  detto  non 
dimanco,ch’io  l’hauclsi  lbgnato;bafta  che 
io  fb  3 che  Efii  la  pofiono  hauere  hauuta. 
Da  VoftraReuerenza  qùatoàme,  fono 
io  piu  che  certo , che  ella  non  è ufcita  mai. 
Hor  balla,  E l’hanno  come  che  Ila  j e di 
quello  non  potrebbe  Melser  Lionardo  ra 
gioneuolmente  dolerli  , non  efsendo  il 
Dialogo  colàlùa,  ma  di  quel  nobililsimo 
GentilhuOmo  9 et  honorato  Signore  al 
quale  Egli  tre  anni  Ibno,  comedi  primo 
frutto,  òdi  primo  fiore,  come  Egli  luol 
chiamarlo , di  fila  giouanezza  ne  fece  libe 
rodono  .Ma  uenendo  alla  colà ui  dico, 
che  la  intenzione  di  Melser  Lionardo  fu 
da  principio  , & è ancora  hoggi  di  fare  del 
la  Amicizia  uno  intero,  e compiuto  trat- 
tato ; cioè  fare  opa  di  Icriuerne  quel  chele 
ne  può  dire, raccogli edo  ciò  che  da  iGreci 
e da’Latini,  oda  Altri  ne  fulTe  fiato  mai 
Icritto , &aggiugnendoui  quello  , che  la 
natura  lua  e’i  luo  ingegn  o , alla  Amicizia 
^ oltre  ogni  humana  credenza  mirabilmen- 
^£e  inclinato , gli  uenilse  Ibmminifirando . 
Coll  con  incredibile  ardore  diede  co  quel 
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primo  Dialogo  à quefìa  colà  comincia- 
mento . il  quale  in  quanto  tempo , & m 
quali  trauagli  domellichi  ritruouandofi 
Elso  traelse  a’  fine , ninno  è di  coloro,  che 
in  quel  tempo  hebbero  con  efiolui  alcu- 
na domeftichezza,  il  qual  non  pofia ren- 
derne nera  teftimonianza . Gli  foprauuen 
nero  di  poi  accidenti  a i quali  gli  fu  forza 
di  arrenderli , e porre  da  canto  per  qual- 
cheanno  quello  filo  giain  qualche  parte 
colorito  difegno,edi  prefente  uolgerfi 
ad  altri  ftudi  j ; fin  che  ultimamente  conin 
audita  benignità  riceuuto  al  lèruitio  dello 
Eccellentifsimo  Signor  Duca  Go s imo. 
Signor  noftro,non  piu  ai  luoi  priuati  prò 
ponimenti , ma  ai  comandamenti  di  que- 
Eo  prudentilsimo  Principe  ha  totalmente 
dirizzato  il  penfiero . Tutta  uia  fi  dee  cre- 
dere, le  à Dio  piacerà  fergli  grazia  di  con- 
ueneuol  corlb  di  vita,  che  Elio  qualche 
uolta  fiaperdouer  dar finea quella  ope- 
ra, in  quello  tempo  adunque,  dico  da  che 
Egli  dedicò  quel  primo  ragionamento,  fi 
«Egli,  fecondo  che  con  l’età,  e col  legge 
re  crelce  e falsi  il  gullo  continuamente  mi- 
gliore , di  molte  colè  mutato  d’opinione  : 
e ciò  mafiimamente  dietro  allo  llile  : ìntor 
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no  al  quale  fpezialmente  mi  fòuiiiene  bo- 
ra di  quello , che  quello  che  Egli  fa  alcuna 
uolta  nel  filo  Dialogo,  di  ulàreàluopro- 
polito  claulule  intere  ò poco  rimutate  del 
Boccaccio,  hoggi  è da  Elfo  riputato  mal 
fatto  *,  e riprenderebbe  Egli  agrament9 
chi  ciò  facefle . E non  pur  nello  stile,  ma 
nellordine  del  Trattato  ha  Egli  per  auuen 
tura  da  quella  prima  qualche  diuerlà  cre- 
denza. Con  tutto  do,  per  molto  che  da 
me,  e da  molti  altri  amici  Ila  molte  uolte 
{lato  pregato , di  douerlo  à quella  forma 
ridurre,la  quale  Egli  hoggi  ha  nellanimo, 
e la  quale  e da  Elio  riputata  migliore,  non 
ha  mai  acconlèntito  di  mutare  una  fillaba, 
c unalettera,ò  una  uirgula  Iblamentenon 
che  un  vocabolo  , ò un  modo  di  fauellare  , 
udendo  fecondo  che  Elio  dice  ,di  quel 
poco,  che  Egli  in  quella  tenera  età  hauefle 
potuto  fare , hauer  fempre  fedele  e uera  te 
llimonianza  : percioche  la  doue  Egli  lo  ri 
toccafle  ,'non  potrebbe  piu  leggere  il  flio 
Dialogo , come  parto  nei  fìioi  primi  anni 
generato  da  lui  ; e come  colà  fatta  da  lui  di 
prefènte  ad  ogni  modo  non  gli  potrebbe 
piacere,  perla  qual  colà  fuol  dire  , che  ama 
meglio , che  Egli  fi  flia  uera , e non  forfè 
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4el  tutto  fconueneuole  fconciatura,  che 
lifciato,  e perauuentura  {conueneuolifii- 
mo  parto  .Et  à quello  propofito  dice  che 
ha  molta  làdisfazione,  che  Egli  da  alcuni 
ualenthuomini  f ufse  la  prima  uolta  uedu- 
tOjChelo  potelsero  riconolcere  ad  ogni 
tempo . come  potrà  far  fèm  pre  il  gentilif- 
hmo  e dottifiimo  Mefser  Giouambatifta 
Adriani , i molto  eccellenti  Melser  T orna 

10  Ferrini  e Melser  Francelco  Buonamici, 
ma  meglio  che  tutti  gli  altri  il  nobililsimo 
Signore  Alamanno  Saluiati , che  ancora 
hoggi  dee  ritenernela  prima  copia . Direi 

11  molto  Reuerendo  & eccellente  Monll- 
gnore  degli  Innocenti  Don  Vincenzio 
Borghini , & il  molto  Magnifico  & Eccei 
lente  Melser  Benedetto  Varchi  che  amen 
due  poi  l’hanno  letto  , fe  ciò  non  fulTe  fia- 
to piu  d’uno  anno  dappoi , per  non  haue- 
re  auanti  hauuta  con  efib  loro  MelTer  Lio- 
nardo  alcuna  domefiichezza . Si  latto  è l’a- 
nimo di  Mefier  Lio  nardo  quanto  alla  par- 
te del  Dialogo,  che  a lui  s’appartiene;  con 
ciofia  che  il  dilporne  dappoi , qualun  que 
egli  fi  fia , non  ad  Elio , ma  à colui  fi  rilèr- 
ba  5 delquale  egli  è di  già  per  elezzione  del 
lo  Autore  diuenuto . E certo  io  non  con- 

figlieri 


figlierei  mài  alcuno , dii  die  egli  fi  fiifie  y 
che  lènza  la  uolontà  del  padrone  ardifie^ 
fè  medefimo , ó configliafie  altrui,  che  ar- 
difie  di  mctterui  fu  le  mani , Quello  è qua 
to  io  ci  polio  dire . C^onfigliateui  hora  voi 
con  la  uollra  prudenza  , e apprendeteui  à 
quel  partito  che  de  ella  ui  fara  pollo  auan- 
ti,  certilsimo  cheMellèr  Lionardo(lb  che 
IO  polio  promettermelo  ) di  ciò  che  voi  là 
rete  rimarrà  làdisfatto.  Viuete  lieto,  e ama 
temi . Di  Pila  A x v 1 1 1 1 di  Dicem« 

breMDLxiii. 

Di  V.  R. 

Come  minor  Fratello 

Aleliandro  Canigiani. 


AL  MAGNIFICO 

E NOBILISSIMO  S. 

Alamanno  Saluiati . 


pattate , noUlijiimo  Si 
gnor  e alamanno  ^ que 
Bonudo  difegno  fatto 
ger  mano  di  gtouine  ar 
tefce,  e geco  pratico  j 
per  cioche  egli  potrà  ancora  forfè  figura 
di  colori  nueBita  in  luogo  piu  palefe  la^ 
feiaruifi  riuedere  . Ter  al prefìnte  appe^ 
na  che  egli  ar  difìe  di  moBrarfì  all'ofìu- 
ro  5 tanto fi conofìe  egli  ancora  rozzp  j ^ 
deda  poca  pruoua  di  ejfì  Juo  artefice  di- 
mojìrante . E nel  uero  fì  in  arbitrio  di 
lui  fojfì  fiato  3 egli  non  ui  farebbe  mai  a 


quefla  guift  comparito  dauanti  j ma  gli 
ejìato  mejliero  accordarjt  alle  uoglie  del 
jftojtgnore'jil  quale  non  ha  potuto  piu  lun 
gamente  riJtBere  alla  forza  di  quel  Jùo 
ardentifimo^e  unico  dif  derio, che  egli  ha 
già  buona  pezsé  ritenuto  nell  animo  3 di 
dimojlrarf  a ogni  modo  quando  che fa , 
t quanto  per  lui  f pojfa  ,e  meritemle  ,e 
grato  di  tanta  benignità , quanta  uoigli 
hduete  fmpre  fpra  tutti  ifoi  meriti 
dimojìrata  3 per  quejla  cagione  f /?4s 
to , come  cof retto , di  dami  per  alprefn 
te  queBo,  quaf  che  piccol  fàggio , di  quel 

10  che  egli pojja  mai  uomo  a do  operare^ 

11  che  al  uoBro  nobil  giudicio  non  fa  pun 
to  diffidi  copti' andar  conghietturando . 
Accettatelo  adunque^ne piamente  come 
co  fa  imperfetta  3 ma  come  membro  di  co 
ft  imperfetta  3 pur  uoBra  come  che fa,  e 
ami  deftinata,  Viuete beto,&  neta  uo 


^ragrd^d  mi  conferuate . di  Firenze  il 
diXVIILdiUgofto  MVLXI, 

V.  V.  S, 


^/Fettionatifìi.  Lionardo  Saluiati. 
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DE  DIA  LOG! 

D’A  M I C I Z I A- 
Di  Lionardo  Saluiati . 


libro  p r i m o. 


ON  VENEVOL  cojrf  e lo 
imevnarfi  di  sonare  ad  ah 
trm,^ come  che  ilgiouar 
grandemente fia  conceduto 
a pochi , pochi  e:i^andiofi  ri 
truouano  ,.che pure  m qual- 
che parte  far  noi  pof ano  alcuna  uoIta.an:^ci 
Jono  alcuni  che  {limano  in  do  piu  auantkche  niit 
no , il  qual  fta  pur  capace  di  femedefmo  ,ft  ri- 
truoui  d’ocTìì fòrte  di  beni fi  ffo^liato  e fi  posero, 
che  almeno  non  racchtug  va,  e non  habbia  den- 
tro di  fé  najcojà  qualche  dote  particolare -,  nell4 
quale  egli  auan^i  di  lunghifmo  jfa\io. tutti  ^li 
altri  , che  ui  jòn  fet  o a parte.La  qual  cofa  mi  fi  fa 
credere  quaft per  infiniti  ejjempij  j che  io  raccol- 
go in  altrui  ma  io  la  riconofco  molto  piu  chiara- 
mente in  me  {ìefjo;  il  quale,  efiendo  parimente 
d ingegno,  e di  fortuna  meno  che  mediocre  dota 
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to,mìpnto  nondimanco  haucredalla  Natura 
un  bene  particolare , ^ eprè^io,  ^ nel  quale  io 
ini-reputo  tanto  Jùperiore  a molti,  quanto  quafi 
d'o^ni  huomo  in  tutte  f altre  cop  mi  conopo  piu 
hajio  .quePa  è una  cotal  mirabile  inclina:^ione, 
una,  come  naturai  conopen:^-,  che  io  ho  nel 
la  amichila , & hebbi , pio  non  erro , infmo  da 
piccai  fanciullo } per  la  quale  iomipno  pmpre 
dato  ad  intendere,  di  penetrar  nella  amm:^a  mi 
(lerij profondifimi  ,*  di fcor»erui  dentro  copy 

che  altri  et acutipima  uifìa  con  fatica  ui  potreb- 
bono porgere  .Qupfa  mia  cofi fatta  creden^ , 
è uera , ó fai  fa  che  ella  pfia,(  che  a me  non  iflà 
darne  rijoluto  giudicio  ) mi  ha  dato  animo  di 
raccòrrò  in  foflan^  cinque  ragionamenti , hau- 
utip  ppra  quella  materia-,  ^ia  fejjanta  anni paf 
pano,  da  un  nolìro  prudente , e ottimo  cittadino; 
pcondo  che  e fi  da  per  fona  di  fede  de^na  mi  fono 
fiati  racconti . Con  quefia  cop  adunque , dappoi 
che  lafrepa  età , e la  bafe:^^  dello  ingegno  mi 
uietano  il  poter  maggiormente, ho  io  penfato  di 
poter  pddtsfare  in  parte  all’obligo , ch’io  ho  con 
la  N attera , di  giouare  ad  altrui,  di  che  fe  altri 
m’imputeranno,^  mi  daranno  carico  di  teme- 
rario confidilo  ; per  hauer  tolto pefo  fopra  le  fi> al- 
le , che  ad  huomo  felicemente  nelle  fcien^  tn- 
uecchiato,non  che  a ^iouane  di  uenti  anni,fareb 
he fiato  puerchio  5 mi  fruirò  di  quella  puf, che 
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prendono  talhora  i poeti,  quando  è uen^ono  ripre 
fi  de'poemilajciuijcheefi  compongono  alcuna, 
mlta } ciò  è che  io  fono  a (juefla parte  cfuafi  rapi-‘ 
to  dallo  iddio  del  mio  ingegno  ,•  e perche  io  uolefi 
no  n potrei  io  però  fe  non  con  ^ande  sfor:^  t or- 
mi dal  fèguitarUi  oltre  che  molti  hanno  Jpeffo 
con  la  fila  diJpofi:^ione  dello  inge^o  fatte  cojè 
notabili, e che  non  pochi  con  la perfetta  conofcen 
delle  arti , non  hanno  potuto  fare . il  che  non 
che  io  mi prometta  di  me  mede  fimo , ne  fino  col 
penfiero , non  ch'altro , quanto  fipofja  lontano . 
à me  parrebbe  pure  a baflan:^  ,far  cofe  medio- 
crii il  che  fe  mi  uenijje  fatto,  non  alla  co»m':ì;fone 
la  quale , oltre  alla  poca  età , molti  altri  impedi- 
menti mi  hanno  uietato  di  poter  confluire,  ma 
à quella  naturai  conofcen\a,cheio  ho  detta  di 
jòpra,fe  nc  deegiujìamente  attribuir  la  cagione. 
Ma  come  quando  quejìi  ragionamenti  auuenif 
jèro , è horamai  tempo  che  io  ui  faccia  fapere. 

Dico  per  tanto , che  già  erano  (rh  anni  dalla 
nodra  fàlute . mcccclxxxxiiii,  quando 
nella  Città  difren:^;^  mori  Giouanni  Pico  conte 
Mirandola, giouane  di  chiarifimo  ingegno-,  ^ 
di  dottrina  mafìimamente-,  per  l’età^  e per  la flir 
'e  a tutti,  e 


pe  lUuJtre^rag 
to  l’uniuerjò  celebratifìima  ; come  fanno  ancor 
fede  molte  (ite  opere  da  lui  quafi  nella  fùa  prima 
giouinent^p^ felicemente  compofìe . l'acerba  &* 
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importuna,  morte  delquale {percioche  e^linon 
era  ancora  aggiunto  all'anno  Trentatreefimo 
della fua  età  (fu  generalmente  moleda , e la^i- 
mabileatutto  tl Mondo -inon  pure  atutta  Ita- 
ita  ,e  a tutta  la  noflra  città  s nella  quale  egli  era 
moli  anni  quietamente  uiuuto  con  quella  nobile^ 
tl^honorata  compagnia  di  Loren:^  de’ Medici, 
il  uecchio . Ma  fra  tutti  coloro  , che  per figraue 
perdita  quafi  attoniti , e fuor  di  mente  rimafèro, 
Girolamo  Beniuieni,  tragl’ altri  nofìri  horreuolif 
pmo  cittadino  i e parimente  da  tutti  ^fhuomim 
riputato  uno  fpecchio  di  co  fiumi  fanti  fimi,  il 
quale  era  col  Fico  flato  congiunto  di  flrettifimo 
nodo  di  perfetta  amiflà^dolore  ineflimabil fènti, 
^ a moflrarlo  con  qualche  biaflmeuole, e diffe- 
rato  partito, fl  come  huomo , e di  carne  ^fu  affai 
mite  memo . ma  pur  quella  uiltà  uincendo  il fuo 
animo  forte , il fio  dolore  con  mayauigliofàfor- 
T^a fermò , e tratto  il  freno  dell appetito  di  mano 
a quel  furore,  lo  rkomiffe  alla  ragione,  e fe  mede 
fimo  riconobbe  i piangendo  dipoi  amaramente 
molte  mite  il fìio fallo,  che  aluipareua  d’hauer 
commefjo  pur  troppo  grande  nella  uer a amict- 
^a,  piangendo  coft  dirottamente,  e con  fi fconci 
modi  trauavliandofi  della  felicità  dell  amico. 
Ma  , percioche  la  città  noflra  in  que’ giorni  fi  ri- 
trouo  ingrandifime  muta::^om,  tumulti  per 
la  uenuta  di  Carlo  wii  Redi  Francia  il  Beni- 
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■ uient,  che  era.  pacifico  cittadino.')  e tutto  fimojjo 
dalle pui'lichecure^  fi  ritenne  tutti  que’giorm  in 
cafa  . la  qual  copi , confiderata  da  molti}  fu  altra 
mente  riceuuta,  che  ella  non  era  infatto}percie~ 
che  ellagenerò  comunemente  nell animo  d’ogm* 
huomo  fojpi:id^ne}nonforp  il  Beniuieni  tollera^ 
fe  la  morte  dell  amico poco  collantemente,  e da- 
top  in  preda  al  dolore , èfujpe per  ogpti  modo  rip- 
luto  di  uoler p^uitarlo . la  qual pffi:^onefu  an- 
co generata , Ò*  accrepiuta per  parole  d’ alcuni 
poi  domepici,  e che  molto  upuano  la  cap  di  lui} 
tC quali  efjendo  eglino  in  que' giorni  alcuna  uolt a 
uenuti per  uiptarlo,  che  che p ne  pope  la  cagio- 
ne,non  era  mai ptccepo  dìpoterlo  ueaere,  il  che  , 
come  che  pmprefopeptto  apparen::^  d alcun 
giuflo  colore, nondimancO)perciochenuouo  era 
dSt*  oltre  à ciò  in  que’giorm  ueniua  fatto  » non p 
poteua  prendere  fe  nona  pepimo  pntimento  de 
fati  di  Girolamo  }iu  gufa  che  non piamente  tra 
gli  idioti  ne’  quali  ' efli  era  flato  principalmente 
piu faldo , ma  e::^andio  tra  i piu  puij  della  nojìra 
città  era  quefo  bisbiglio  cominciato  a riceuerpj 
tra  quali  peruenne  egli  finalmente  all’orecchie 
di  Iacopo  Saluiati,  cittadino  in  quel  tempo,  quan 
tunquegiouane  molto,  nondimancoper  la  chia- 
ra memoria  di  Giouanni  pto padrone  di  ^élaman 
no po  amia  e per  la  propria  uirtù  , e fflendore  y 
nella  Republica  piu  preOo  di  pmma  autorità 
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che  di  fòmma  fperan:^  ,•  trouandofi  e^Ii  allora 
per  li  detti  rijfetti  agentilhmmini-^ei^  alla plebe 
parimente gratiofifìmOfCoJìui  era flato  del  Pico 
molto  piu , che  domeslico , e col  Beniuieni fimil- 
menteriteneua flretta  domefliche:^^. perche 
ejJèndoglijCome  s’e  detto-yperuenuta  all' orecchie 
la  fama  dt  queflafalfa  creden:i^,fe  ne  dolfe  affai 
ffefjò  con Jùoi  arnióne  domeilict-ye  fòco  flejfo  prò 
pop, di  uolere  a ogni  modo, quanto  per  lui  fi potef 
p,racconplare  Girolamo,  per  la  qualcofa.,come 
primaglt  fu  bone  fio, per  la  cura  delle  cop piu  na 
ui, prender  fi  alquanto  diporto,ejJendogia  panati 
■dalla  morte  del  Pico  forfè  X L giorni,  fece  una 
domenica  mattina  dentro  della  città  i percioche 
la  flagione  erafredda^  apparecchiare  un plenne 
conuito,  al  quale  è fece  richiedere  il  Beniuieni  ,*  e 
feco  Molle  che  uinteruenifje  Piero  Bidolfi po  co- 
gnato,altri  poi  parenti, e domeflici  conalcu- 
ni  giouanetti , e donne  di  bellijlimo  apetto  , 
per  rallegrare  a orni  modo  pèpotefp  per  qual- 
che gui fa  l'animo  di  Girolamo.  Girolamo,alqua 
le  appunto  lo flejfogiorno,  che  fu  richieflo  al  con 
ttito , e non  prima  (percioche  eglinon  uhaueua 
dauantt pur  riuolto  il penfiero  ) era fiata  rappor- 
ta qnefla  publica  uoce  , e di  ciò, fi  come  d errore 
pprà  tanti  l'un  dietro  l'altro  cagionato  dallui,  s’e 
ra  rrauemente  dolutoideftderop  dijgannare  ciaf 
cheduno,  hebbe  oltre  modo  cara  cotale  occafione 
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et  accettò  lo' mito  molto  cortefèmente , auuijam 
do  per Je  medeftmo  molto  bene-^t^  anco  da  alcu» 
no Jùo  domejìico  emendo  fatto  auuijàto^  a che.,  et 
come  quejìo  conuitof'jfje  preparato  da  Iacopo  » 
Di  che  lodò  evli pn:ì^jine  la  benigna  ^ amore- 
mie  inten:^one  di  quelgiouane  ; e la  mattina  di- 
pittata  compari  al  conuitotutto  lieto.)efefleuQle, 
della  qual  coja  non  poteua  ciajcuno  fttiarft  di 
prender  mar auiglia,  conojcenao per  molti  fègni, 
che  la  letitia  del  mito  di  Girolamonon  era  punto 
sfanir^a  ; ma  procedeua  da  una  interna  gioia  , e 
da  una  dijpofttiond animo  tranquillifìimo.  Di 
■ che , come  che  tutti  comunemente  in  lor  fegreto 
io  commenda(iero, ciajcuno  haueua  nondiman- 
co  gran  uoglia  d' udirne  la  cagione  ima fi  riteneua 
no  di  domandamelo  y temendo  di  non  forp  far- 
gliene noia . ma  pure poi  che  uenutafu  la  fine  del 
ConuitOf  e gli  altri  conuitati;  dappoi  chekebbero 
buona  pe:^^  di  quel  giorno  trapaffato  cantando 
€ carolando, e fonando , tutti  finalmente p furo- 
no accomiatati,  ritiratifi  Iacopo  colnidolp,  e col 
Beniuièi  nuna  camera  molto  lieta,  e rimofja  dtd 
d altre  habita^oni,e  quiui fatto  ciajcuno  de  duoi 
compagni  (ppreffò  al  fuoco  adagiare,  ualto  a Gi- 
rolamo-, con  dolce  modo prep  animo  di  cop  dire. 
■N aturai  co  fa  è Girolamo  negl' hmmmi  la  yoglia 
del ppere,e  comeche  lo  efere  molto  curiojò  degli 
altrui  fatti  non  pa per  auuentura  commendabile 

B 4 


8 .T>  I ^ L Q iG  f 

in  alcuna  manièra. , nondimanco , qualìma  e^U 
non  fi  faanim  reofine  ^nonfe  nc  d^e  thmmo 
grandemente  sdegnare.  Nima  di  noi  ha  qui, che 
nonconojcaper  lunga  pruoua  lamrtu  deluojìro 
animo  j per  laquale  niun  ^an  fatto , che  da  mi 
procedere,  ci  douerrebbe  parer  punto  marauglio 
jh.  Ma  pur perifando  et altra  parte, che  mi fetepu 
re  hmmo , c come gb altri  tutti  carico  di penfieri, 
■ e di  carne , co^ftderando  noi  lafrejca  perdita  , e 
^auè-)Che  uoihauete  fatta,  nonpofìiamofemn 
fnaraugliarct\,'.ueogendo  con  qual cojìan:^  età 
tiimo  mi  iti  fiate  Jtmofiro’dl  che  niuno  di  noi, che 
non  fummo  a^an pe:s^^  (Ir etti  col  vico  di  jtfor 
te  legame,  ha  potuto  anchorfare.,  ne potrà,credo 
jèn^  l'aiuto  mjìro per  lunghe:^;^^  di  tempo. Per 
che  ui  conuieneegliaogni  modo  aprirne  quebìo 
pg'eto,e  liberarne  a uno  ijìejjo  tempo  dal  dolore, 
e dalla  mar auiglia,  che  ci  conturba  . Cofi  ragionò 
Jacopo,  alqual^irolamo,  co  fi  alquanto  turbatoft 
per  ’ydirfi  alla  prejèn:^  cofi  lodare,  riffojè  pur 
dolcemente  cofi  dicendo  .Per  certodi fomma  ceer 
tefia  , oltre  ad' altre  uoflre parti  lodeuoliflime , ui 
dotò  la  Natura.,  nobilifimogiouane;  ilquale  an- 
co nel  fare  inguria  altrui fietetanto  cortejè.  Ingiù 
ria  ne  fate  uoi,  e non  picchia  fèm^ fallo,  afjegna 
domi  Jòpraalmiei  menti  tante  lodi}  delle  qua- 
li nondimanco  io  non  accetto  ueruna  } conciofia 
che  quello,  che  io  fo  in  fopportando  conpatien:ì^ 

la 
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\a  hrìeue  lonttinan:^^  del  carijìimo  amico,  ilrne- 
defimo  farebbe  agemlmente  ogni  animo  medio- 
cre ; fe  ben  mi  per  modejlia  in  noi  mede  fimi  t art- 
date difimulando . Ma  io  conofco  troppo  bene , 
^ual  co  fa  mi  habbiate  bora  in  animo:  Voi  norije 
te  cofi  ben  refi  luti  di  cjuellafalfa  mceper  la  qua- 
le uoi  di  me  ( ne  do  m'è punto  nuouo  ) ui  moue- 
jìe  a pietà , et  in  queflo  dilettofi  diporto  ui  degna 
fle  chiamarmi,  e nella  uojìra  nobiltfiima  fihiera 
tanto  cortefemente  raccogliermi,  e nel  uero,  (è  io 
haucfii Mimato,  che  quella  brieue  jìan:^ , che  io 
ho  fatta fi  pòchi  giorni  in  cafa,  hauejje  douutoge 
nerartaleincQnueniente,io  non  ui  farei fin::^fal 
lo  trafiorfò.  Ma  io  non  mipenfiua,che  l’asi^o- 
ttt,e  modi  degl’huomini  me:^^ni fufjer  quafi 
punto  confiderai  ; ma  filamcnte  quelli  de  prenci 
pi-,  e'Jàuij  huomini fiimaua  io,  chefufjer fittopo- 
Jii  alla  ueduta  dell’  occhio  uniuerfale.fe  io  uolefit 
negarui,chela partita  dell’amico  nonmifojfe 
doluta-,  io  farei  inganno  a me  Me  fio-,  CÌ7*  alla  mia 
libera  natura  contrafiarei.Dolfimi  ella  Jèn:^  al 
cun  fallo  cotanto,  che  qualhoraemi  ritorna  a 
mente, io  mi  uergogno  pur  troppo  di  me  mede  fi- 
mo.ma  nelucro fe  la  colpa  fu  graue-,chefu grauif 
fima fènica  fcuja,  il pentimento,  e t ammenda  fu 
rono  in  contanente  : percioche  io  mi  rauuidi pur 
toMo,  e certo  non  per  propria  uirtù,ma  da  diui- 
nagratia  commofjò , 0*  illuminalo . Pero  che^ 
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^udnd'ioera  appunto  nel  colmo  della  doglia,  io 
fcnti  ( non  ui  faprei  dir  come  ) da  una  dolce  ma» 
no  e^er  mi  tocco  foauementeilcore  ,epoco  ap- 
prefjo  unnonjòcuiragionarmicoft  nell animo 
dolcemente , Lieuati  fu  Girolamo^  odi  atte» 

t amente  (juel  che  io  ti parlo . cjual  co  fa  t'affìgge 
cofi  fuor  di  mijùra  ì perche  ti  lagni  tu  ì f or f per 
che  e^li  è morto  il  Pico . deh  che  cecità  è la  tua  ? 
che  falfò  penfamento  tè  caduto  nell animo^  crC'- 
di  tu  pero, 'che  il  Pico  fia  morto?  il  Pico  è piu  ui-' 
uo  che  èfujje  mai.  bora  fi  che  egli  è uiuo.infino  a, 
hortiè  egli  flato  piu prejìo  morto  adunq^tu piagni 
la fia felicità, la  quale  tu  gl  hai  fempre  cotanto  di 
fiderata.adunque  tugli  inuidij  il fio  bene. quello 
nonna  ; ti  lamenti  di  te  medefimo,il  quale 

fi  rimafpriuo  d’ un  amico  fi  fatto,  quale  tu  puoi 
dir  con  ragione , che  per  1 addietro  non  fa  flato 
già  mah  e che per  t auuenire  non  fa per  douer  ef 
fère,  hai  ragioneuol pegno  di  douer  e fferare.  que 
fa  è quafi  maggior pa:ì^a , che  la  prima,  dun- 
que tu  penfi  d%auer perduto  il  Pico,  perdute  fi 
dicono  quelle  cofe , che  piu  non  fi  racquijlano , e 
tu  fi  certo  di  douerlofabreuifimo  termine  riue 
dere.,e goderti poi fmpre  con  e fio  etternalmente 
in  una  uita  ripiena  d'inefìimabilgioia , e colma 
d’ovni  beatitudine . quejìo fu  pur  fmpre  il  tuo 
sdmo,e  unico  difiderio , e fmpre  l’hauejli per  tuo 
ultimo fine.  Q^àto  penfitu però  di  potere  aricho 
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rd  fare  flan:^ , et  alber^dre  in  quefla  ìiita  mw- 
talelhoramaitu  feipttre  ajjaibene  auanti  con 
gl’ anni  ,efetu  ci  nafcefìi pur  bora,  ad  ognimodo 
ajjai piccolo jpatio  ci potreilù  recare,  poco  pena 
no  a uolare  cento  anni . adunque  tu pi  coft  tene- 
ro , che  tu  non  puoi  fojferire  una  breuipima  lo» 
tananT^a  di  quell’  amico , che  tu  fai  certo,  che  è 
ripoflo  in  uera  beatitudine . molto  piu  lungo  tene 
po  è un  mille  fimo  d bora  in  rifletto  di  quefla  brie 
uè  uita  mortale,  che  nouanta  anni  in  ri f etto  del 
la  uita  perpetuale  tu  pur  molte  uolte, mentre  eh’ è 
uifje  in  terra,  fufle priuo  del  Pico.,  e pttìmane , e 
meft,&*anni,eft  trapafjafìitu  quello  efigho 
piaceuolmente  ; quantunque  tu  pur fapefi  ; chi 
egli  era  buona  parte  di  queflo  uoflro  pellegrinag 
gio . Et  bora  non  fai pfferire  una  afjen::^a  bre- 
mpima  di  uent’ anni,  dopo  la  quale  tu  dei  poi  ui- 
i^ti pco pn:^  mai  dipartirtene , che  nouità  è 
quefla  tua  ì qual  morbidetì^  d’animo  ? per  cer 
tu  co  fi  non  uoglid  le  lep-gi  della  uera  amiflà-,  delle 
quali  etiparuegia  ejjere  fi  ottimo  ojjeruatore , e 
certo  non  a torto . uedi  quello  che  tu  fai . tu  non 
fai  ritenerti  di  non  piangere  amaramente  un  tuo 
leggierifimo pommodo  dal  quale  pommodo  de 
riua  nondimanco  la  beatitudine  del  tuo  amico',et 
ejle  leggi  ci  comandano  , che  per faluar  l’honore 
M amico , mettiamo  noi  uolontariamente  la  ul- 
ta,quando  egli  occorra  i e non  piamente  per  fai 
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Uctrgli  thonore,  mdper  campargli  la  uitaancùi'a 
p ella  fia  di pm pregio , che  la  noflra  non  è -,  dob^ 
biamofdre  altrettanto . horuedi  quanto  tu  erri 
dal  diritto pntiero;  confiderà  che  peccato,  che 
perderlo  tu  commetti  nella  uera  amicii^adim- 
mijche  penfi-,  Girólamo,che  al  Pico  paia  di  que- 
Jìi  tuoi ponci  modi?  tudimiforpjcheefiglipa 
no  afcofi  ejrli  t' è forp  piu  prefjo,  che  tu  non  credi, 
matunolpuotueder  congbocchqdellafronte  ,e 
di  quefo per  auuètura  ti  lagni  tu piu  che  daltroy 
ma  cheti  dei  tu  cop  curar  di  uederlo  in  quefla 
^uifa,p  tu  lo  uedi pmpre  congt occhij  della  men” 
ff,  i quali pn  tanto  piu  perfetti  che  i corporali , e 
fenfati^  quanto  la  mente  è piu  perfetta  della  car- 
ne, € de fenfi  ? già  non fi  ued e iddio^l  quale  è pn 
fallo  il  noftro  maggiore  amico,  p non  con  gli 
occhij purìf  imi  della  mente,  quefla  terrena ui- 
fìa  non  ci può  fare  [corger p non  cop  terrene, ma 
lauifa  dell  animo  alle  prime  pfìan:^l^dT)io 
principio  etèrno.,  e femplicifimo  ne  cónduùe , 
adduque  di  niura  co  fa  refi  tupriuo  per  liparten 
del  Pico,  pii  uederlo,  e lejjer  pcodelconti- 
nuonón  t*  è tolto.tu  lodi  pure  fpejjo  dijputarpt- 
tilmente,pur  ragionare  alla  domedìca,pur  mot- 
teggiar e, e pur  ridere  alcuna  yolta.Mà  forp  che 
tu  non  pi  cop  certo,  come  io  ti fò, delta  bea.titudi- 
nd del  tuo  amico:  ah  non  uoler,  Girolamo,  i cop 
falja,  acop  empia pJpi:^one  alcuna  dan:^  la- 
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fciartifdr  nell' animo  .(òmcngati  della  uitadel 
Pico, de  [noi  cojìumi,  delle  maniere  jùe,quali  elle 
furono  dalprincipio  alla  fine,  riduciti  dmemoria 
che,  ejjendo  e^li  nato  di  legnagffo  chiarifiimo , 
flato  ricco,  e pojjènte  d’amifladi,e  difor:^ , al- 
tra di  (juejlp  ffouane  di  corpo  Jàm , e formojò 
quanto  altro  fiuedejjegiamai , digiudicio  fàuif- 
fimOjC  perfetto,  d’ingegno Jòttilìjiimo  oltre  modo 
e, leggiadro^  di  memoria  Jiupenda,  unica-,& 
inaudita,  dicloquen:i^marauÌ2:liofa,  di  dottrina 
incredibile  e fingolares  in  jòmma  ejjendo  egli  ta- 
le, che  per  le  fue  uniche  qualità  fu  degno  del Jò-' 
pranome  della  Penice,  non fall  m juperbia,come 
ilpiu  devi’ huomini fanno,  ma  riconofcendo  tut- 
te legra:^e  da  cui  elle  fi  deonp  douut amente  co- 
mfcerefu  uerfò  iddio , e quanto  al  culto  della  re- 
ligione piu  pio, e piu  religiofo,di  quello  antico  Nu 
ma,  uerfgfhuommipiucaritatiuo,  epiuhumi- 
/f,  e piu  manfueto,  che  MarcOyin  ovni  parte  del 
la  [ùa  uita  piu  temperatpiche  S.ocrate  , e come  io 
di f imparte,  non  di  tutte,  ma  . tutte  le  Jcien:^ 
fappiendo , niuna  ,fuor  che  la  Jomma  T eolo^ia , 
hehbe  in  molto  gran  previo,an:^,fj)regiando  e^li. 
quafi  ugualmente  tutte  altre,  et  ejja pia  abbrac-. 
ciando,  s’ingegno  infin  di  far  capace  il  mondo^ft 
come  alcune  delle  piu  riputate , fon  uanità<,é^ 
dbufi . Et  a quejìo própoftto  publicò  quel  dotifii- 
mo,  e misleriofo  trattato  contrà  la  ^fitrologia. 
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il  qual  di  che jìima  egli fia  apprefjo  di  tutti ^Thm 
mini,  tu  lo  fai . ultimamente  carico  di  uirtu , e di 
viaria  ^^li  è jucceduto  quello  di  che  Jùol porger 
prieghi,  e per  cui ftolfar  uoti  ogni  ottimo,^  au 
ueduto  nocchiero)  cioè  ha  fornito  il fuo  corj(),esc 
ritratto  in  porto  con  doppia  celerità . il  che  a lui 
è fiato  di  tanto  maggior  guadagno,  quanto  è jè 
liberato  da  piu  g’aue  pericolo , e quanto  il jùo  le- 
gno era  carico  ai  piu  pregiata , e piu  ricca , e per 
confeguente  di  piu  pericolofa  mercatantia  . il 
Pico  s'è partito  dal  Mondo  appunto  nell’ età  jùa 
piu  fiorita  s fi  che  egli  ( fi  può  ben  dire  ) f è quaft 
tratto  notando  d’ un  pelago  dlamarifimotojco, 
fin^^a  pur  mai  hauer  gujìata  una  fola  gocciola 
d’ alcuna  amaritudine  . la  uecchie:^a,  come 
che  i uirtuofi  la  trapalino  ajjai  felicemente, norp 
poteuaperò  jè  non  recargli  qualchejajìtdio,  e per 
lomenoglihaurebbe  tolta  quella  uerde:i^^,la 
quale  none  poco  argomento  alla  tranquillità,  e 
quiete  dell’animo . Tornati  aduque  quelle  cofe  in 
memoria  ,fètu  brami  efjer  certo  della  gloria  del 
Pico,  ^ in  ultimo  ricordati,  habbi  dtnan:^ 
agli  occhij  il  miracolo,  che  hanno  dimofìro  i cie- 
li nella Jùa  dipartita,i  quali  hanno  congiunte  le, 
(ùeejjequie  conlarouinà  diquejlouojlroficolo 
e la  tua  patria  nc  mede  fimi  giorni  uenne  ( fi  può 
ben  dire  ) in  preda  d’uno  efèrcito  barbaro,innu- 
mer abile , e uittoriojò , e'I  corpo  delgloriofó  conte 
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erdalid  fèpolturd  portdto . Mdforfi  che  tu  dir  dì» 
Giroldmo^che  ne  perche  tu  non fij  certo  delldglo 
rid  del  Pico , ne perche  ti  ftd  molto  ^due  l’djjen^ 
de  uenti  dnni  ti  Ugni  tu  co  fi  forte  ; md  fold- 
mente,  percioche  egli  ti  pdre  con  troppo  tuo^dn 
pericolo  efjer  rimdfo  jòlo  in  predd  degt inganni 
del  mondo;  dd  quali  tu  temi  forte  ,priuo  di  fife- 
dei  compagno , di  faperti  difendere  : io  ti  ren- 

do certo , che  per  niuno  altro  tempo  fu  mai  il  Pi- 
co,  ne piu  dijpoflo,  ne  piu  pjfjente  a darti  aiuto, e 
fauorirti  nelle  bi fogne  tue.  Se  dunque , ne  di  niu- 
nofcommodo , ne  di  niun  pericolo  tè  la fud  dipar 
titd , e tu jei  certo  di  fUa felicita , qual  cupi  ci  può 
altra  re  fi  are,  onde  tu  pur  non  hdbbia  l’animo 
d' ogni  parte  tranquillo  l Ufcia  dunque  le  lagrime 
t ({inombrati  l’animo  di  cotejìa  agonia;  anT^  ri- 
empilo di  perpetua  allegre:^d  perciocbe  iotifo 
certo, che  quefla  cofà  foia  fra  tutte  t altre  modra 
cheturbi  ,echequafi  s’opponga  alla  leti:ì^d  del 
celede  conuito,  il  qual pur  bora  fu  ne'fùpemi  tet 
tifi  celebra  dagl’iddìi  alla  prefen:gadel  motor 
delle felle-,  perla  nuoua  o-loriofa  falita,&*  in  ho- 
nor  dell’anima  di  colui,  il  quale  hor  colmo  di  ine- 
{limabil gioia , contempla  con  occhio  fermo  le 
^eledi  bme:^;^,  e fèn^  punto  abbagliarui  mira 
■•conflòjguardo  la  luce , che  da  la  luce  al  fole . Et 
fè  CIO  dejje  bene,  io  ti  direi,che  la  frena  fronte  di 
quella  anima  formifif ima,  uien  turbata  dalli 
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r^effi:^a  del  tuo  uolto  terreno-^  e<juelld  tantdgia 
io,  è notata  dalla  nongiujìa  doglia,  che  fajfltg  ge 
cotanto.  Marauigltoja  cofa  è cjuella  della  diurna 
conjhlasido^  e.queiìo  ragionamento  fu  con  tata 
forp^  ficeuuto  dentro  al  mio  f etto  , che  in  me 
nacque Jùbito  un  cangiamento  d’animo  troppo 
maraugliojò  ,•  e doue  primato  piangeua  la  par 
tita  del  Pico,  incominciai  a pianger  dirortamen 
te  il  mio  peccato , e la  miagran  follia  ^ e co  fi  ho 
perjèuerato  piugiorni',fm  che  pur  finalmente  da 
me  mede  fimo  ho  impetrato  perdono , inguifk  , 
che  al  prefènte  non  mi  farebbe  rimajò  nello  ani 
mo  fènqngioia,c  letit^a  fe  i trauaglt  della  nojìra 
Republica-iper  quel  che  io  n'oda  dire  altrui  e non 
ancor fòpiti' non  lo  uietajf ero . Co  fi  difjeGtrola-^ 
mo^  al  quale  Iacopo , natogli  per  lepredette  cofè 
nuouo  -difiderio  nell'animo  ,preflamente  cofi  ri» 
fpose.Soprabondeuolmente.,0  Girolamo,  quan* 
to  alla parte  mia,  credo  parimente  del  mio  com^ 
pagno,  hàueteuoisadisfatto,  al  de  fiderio,  che  c$ 
fiaua  nell’ animo  ; percioche  , non  solamente  ne 
hauete  fatti  liberi  dal  dispiacere,  e disgombrata 
ìamarauiglia  che  è faceun  noiamanun  tem 
po  mede  fimo  e per  aicconcio  modo, aperta  la  oc- 
caftonea  unptu  graue^epiu  dilettoso  ragiona^ 
mento}  concio fie, con  l'haueruoi  piu  uolto  fatta 
men^^one  delle  leggi  della  uera  amici:^a  m’ha 
uete  rinfrescata  nell’almo  ricordan:^  di  que  ra 


T>  AMICIZIA  x\ 
farà,  errore  alcuno  il  credere,  che  la  jhmma  bontà 
innamorata  di  quella  anima  f ormo  fijìima , e per 
ciò  uolendola jìringerfècodmjèparabilnodo,  do 
uendo  ritorre  almondo  fi  pregiato  tejòro,auantì 
chetila  ciòfacejje,  uolejje  almen  lajciarci  l'ujùra 
di  moltannu  II  che  [ara,  s’io  non  m'inganno, per 
ogni  modo  uenutofatto,per  efjere  a quejlo  ragio- 
namento interuenute perfòne  di  perfetta  memo- 
yta,che  lo  potranno  anchorain  ifcrittura  fedel- 
mente raccorre . Della  qual cofa  fare-,  jemifa 
dato  fj>a:ifo,  come  che  io  mi  ci  cono  fa  natural- 
mentepoco  atto,  farò  ancora  io  per  tinterefje  del 
la  comunicandi^  ad  ogni  modo  pruoua  quando 
che  fta . Ver  alprefènte , come  che  il  Pico  ragio- 
nale anco  largamente  d Amore,  il  qual  tratta- 
to non  parrà  forf  a molti , che fi  pofja  da  queflo 
noflro  difgiugner  comodamente-,  mi farò  nondi 
manco  dentro  à termini  della  fla  amkid^atper- 
cioche  il  ragionar  damare  quoto  f conuerrebbe, 
ricercherebbe  molto  piu  lugo  tempore  ragionarne 
brieuemente  non  farebbe  richieflo.  Ma  ne  anco 
di  tutta  lamiciaia  ragionerò,  andi^  lafiandoin 
dietro,  come  noi fiam  rimafi,  la parte piu  perfet- 
ta,e piu  nobile^  che  di  quefa principalmente  heb 
be  t amico  noflro  ragionamento  ) della  manco 
perfetta,  e della  mediocre  dijputero . ciò  uidico 
io,  perctoche,  ejjendofra  tutte  le  altre  fòla  uera, e 
perfetta  l'amicids^ia  diurna,  fi  come  quella , dalla 
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ijuale  tutte  T altre  dirimno  hanno  nome , e 

jèmbiant^a , e nella  cjuale,  come  in  lor  uero  fine  , 
tutte  b altre  riguardano, e fi  riducono , non  inten 
do  io  per  ciò  per  al prefente  dirne  cofa  ueruna,ma 
rimetterla  in  piu  commodo  tempo  ; baslàndomi 
per  hora  intorno  a ciòfarui  accorti,  che  le  mi^li~ 
ori  condt^^uni , che  in  cjuejli  ragionamenti  staffe 
gneranno  alle  amici:i;;ie  degl’huomini  in  fra  di 
loroy  tuttey  an^piu fèn:^fine,  e fen:^  parase- 
nepiu  eccellenti,  e piu  nobili , alla  uera,e  diurna 
fi  conuerranno . Et  Jè  ben  nel proceder  di  ^ueflo 
ragionare  io  chiamerò  perfetta  e ueraceìamici- 
;^a  de’buoni,emrtuoft  tra  loro  y c 'iofarò  io  Jcla- 
rnente  in  rifletto  delle  altre, che  fra  i manco  buo 
ni , òfra  i maluagi  fi  trouano  ,•  benché  nel  uero  i 
fauij  huomini,  e uirtuofi  non  amano  mai  l'un  tal 
tro-y  come  loro  ultimo  fine  , maf  bene , come  un 
una fala  alt  amie  t:^a  delprencipa- 
Ic  amico  y e come  cofa  che  ejjh  primo  amico  ama 
dirittamentCye  dallui  altrefi  è amatOy  e che  ad  e f 
f)  con  ogni  fùa  uo^lia,  e potere  brama,  e % inge- 
gna d’afjomig’‘arfi . Ma , percioche  (juede  fon 
cofe,che  ricercano  troppo  piu  alta  contemplatilo 
ne , e trafendono  di  lungo  tratto  la f glia  dedu- 
rne naturale , differiremo  il  ragionarne , fi  come 
io  difi , à tempo  molto  piu  opportuno  ; e come  f 
altra  maniera  d'amicit^a  non  fa,  quella  f la- 
mente,  che  etra  gli  huomini  d' ogni forte  confido 

remo 
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remo-imddi  Quella Ipe^almenteyche  è tragThuo 
mini  bmniyC  uirtuofi  ragioneremo  ,*  percioche 
ejuefia fin:^  alcun fallo  è uirtù,  ò cofa  con  la  uir 
tù  congiunta  di Jlrcttijìimo  nodo . Qm  fi  tacque 
Girolamo,  il  qual,  poi  che  ciafcuno  de  duegioùar 
nigl’hebbe  fignifcatOy  (òmmamente  piacergli 
l’ordine  dimjàto  da  lui , flato  cofi  alquanto  [opra 
jè , di  nuouo  cominciò  aparlare . V dite,  nobili 
giouani,primieramente  alcune  di  quelle  cofe,che 
furori  fottilmente  difputate  dal  Pico  intorno  alla 
eccellen^i^a,  e nobiltà  del  nodo  deli! amici:ì^a,im^ 
peroche-,  come  che  tutto  quel Jùo  ragionamento 
fufje  marauigliojò , in  quejìa  parte ju  egli  nera- 
mente diuino,et  inejlimabile,  conciofia  copi  che 
egli  primieramente  , sbattute  à terra  legauillojè 
dubitaa^ionidi  coloro-)  che  in  qualunque  modo 
parlano  in  disfauor  di  quejìo  (acro  jknto  legame, 
dimolìròfl’amicis^a  ejjernon jolamenteutil  co- 
fa,  e gioconda,  honelìa,  ma  necejjaria  ancor a,e 
naturakyC  diuina,  ,■  non  pur  necc faria  nella  ui- 
ta  dell'huomo , ma  in  tutte  le parti  delia  Natura 
et  in  DÌO)  ma  che  dico  io  necefaria  nella  Natu- 
ra-, &inDioì  egliprouò  yl’amiciii^a  jòlaejjer 
quella,  chegenera,enutrifce,econferua,&  ac- 
crefce,  e da  perje:i^one  quafi  à tutte  le  cop ge- 
neranti,e create,  eterne,  o corruttibili)  animate) 

6 pn:^anima . Ma, percioche  anco  qucjìe  con- 
templa'^^oni  trajcendono  la  materia , che  noi  ci 

C 4 fiam 
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ftam  propojìaje  lafceròdd  parte  epirkm  dellec 
cellcn::^  della  humana  amia:^^^  y la  cuale  il  Pi* 
co  nojìro jòleua pregiar  tantOyCh’  evliajjermaua 
cofìantemènte,  che  fra  tutte  le  doti,  e priuilegij , 
che  gode  l'huomo  durante  cjuesla  uita  mortale-, 
niuno  gliene  ha  iddio  larghiamo  donatore  fatto 
di  maggiore  eccellen^,e  piu  pregio,  che  tami* 
ci:gia,&*aqueJìo propofttomi  difeegli  molte 
mite  ( non  Jògia  come  a me  fìia  bene  di  raccon- 
tarloui  ) che , come  che  egli  fi  tenefje  pure  afjai 
ben  fornito  quaft  di  tutti  i beni,  per  niuno  nondi- 
manco  fi  riputaua  egli piu jègnalat amente  dota- 
to, che  per  la  nojìra  amici:^a,la  quale  eglijìima 
uà-,  chea  niuna  di  quelle  piufamofe,e  piu  celebra 
tc per  le  bocche  degli  huomini  fojje punto  da  ere 
derfi  inferiore.  .An^cìf*  talhora , che  rallegran- 
domi io  fèco  della  gloria-,  ch’io  uedeua  ch'es’anda 
uà  acquili  andò  per  diuerjè fùe  opre, e uarij  com- 
ponimenti,cH  erano  ^a  diuolgati , egli  mi  riffofè 
affamando , che  daniuna  cofa fferaua  egli  qua 
fi pitto  di  lunghe:^;;^  di  fama,  fuor  che  dal  nome 
della  mitra  amicii^a  della  quale  egli  era  ben  piu 
che  certo, chedoueua  rimanerla  memoria  frefea 
per  lunghi f.pcoli. E certo  che,fe  innoifulfe fia- 
ta cofi  uguale  la  uirtù,  e la  gloria , come  fu  uera- 
mentela  beniuolen^,elafede,io  crederrei  a 
oo-ni  modo,  che  cofi  douefje  e fere,  come  egli  fer- 
mamente auuifiua.  Ma  egli  dalla  affen^one  in , 


pannato 
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^ionamentii  che  hebbe  il  Pico  nojìro  jòpra  àeìt a 
mict^A  nelgUrdino  dello  ScaU  Jùò  e nojìro  Ami 
cifìimo  di  pochi  giorni  AHAti,ch’e  pArtiJje  dA  noi: 
aquAli,ne  Piero  cjui  ne  to  , che  aliar  a m BolognA 
per  Alcuni  noilri  communi  affari  erauamo^  po- 
temmo ritrouarci.MA  dal  Hcino  noJìro,e  dal  Po 
li:ì^ano  altre  fi  il  quale  non  fojferfero  i cieli  di  ue- 
der  molti  giorni  fcompagnato  dalPico,ne  hauem 
ino  dipoi  udito  dir  molte  uolte  cojè  marauigliojè , 
di  che  habbiamo  noi  inftno  a <jui  hauuto  (èmpre 
[animo  trAuagliatoi parendoci  d’hauere  allora , 
colpa  difortuna,perduta  troppo  notabile  occafio 
ne.  Ma  bora  io,  cjuanto  a me, fon  tutto  riconfor- 
tato, dapfoi  che  ilfarlaci  racquijìare  è totalmen 
te  nell'arbitrio  di  uoi,  il  eguale  a tutti  quefli  ragia 
namenti prefente  ui  ritrouafle,e  meglio, che  altra 
per  fona  del  mondo , non  hauendo  per  al prejènte 
cura,  che  maggiormente  ci  Uringa potrete  rin 
nouellar^lt  i.Alchejèuoiui  diJforrete.,come  io 
tengo  per  fermo, Jìimerò  che  cjuejlo  nojìro  ritró- 
uamento  non  mica  per  fortuna  , ma per  qualche 
celejìe  difj>ofi:ì^one  fia  quejìo giorno  uenuto fat- 
to . Niuna  cagione  ha  il  nojìro  Girolamo  di  non 
ci  compiacere,Jògviunfalle  parole  ilRidolf}  per 
cioche  come  meglio. e con  piu Jùo piacere  può  egli 
trapajfar  queflo giorno,  che  compiacendo  a «or, 
€ ragionando  della  amiciiid^^,  nella  quale  egl*è  ri- 
tjcito  fopra  ad  ogni  altro  delno^iro^  eforf  dell’ a 
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fico  Jecolo  ecceìlentifiimo , e memorabile  ì Non 
ni  bijòonerebbe,rtjj>op il Bemuienij  tifar  meco 
htfmghe  per  allettarmi,  ladoueio  conojcefìi  di 
poterui  piacere  ; ma  in  quefla  cofa , fallo  iddio  ^ 
quantoemipeftdi  non  poter  rijponderealdifi- 
derio.mJlro,e  nel  nero  io  non  pQjjo  per  dmerft  rif^, 
petti  primieramente  per  la  poca  memoria, di  che 
to  janonaturalmonte;  in  oltre  percioche  quefla, 
materia  e molto piu  profonda  ,e  moltopiu  fallar- 
!^a,  che  uoi  non  moftra , che  ui  (limate, e il par- 
larne bajìemlmente  ricercherebbe  molti  giorni 
di  tempo , il  qual  ber  ucruna  maniera  non  d può 
ejjer  dato , mafiimamente  in  tanta  nnnouation 
di  cofe  , e generai periglio  della  nodra  citta  ante^, 
mi  temo  io-,  che  noi  faremo  per  auuenturapoco 
lodati  di  quello , che  infino  a qui  habbiamfatto  y 
€ che  non  mancheranno  de  mordaci,  e maligni , 
che  fiuteranno  motti  uelenoffìimi  s dicendo  for. 
fedi  noi  a torto  quel,  che  già  à ragion  fu  detto  de- 
gli folari, e campami  di  Socrate,  (quali  nell’infe 
lice  tempo e calamitofii  di  quell huomofantif- 
fimo  fi  (lauano  in  Egina . Et  a quejìe  cofe  fi  con 
uiene  e^lt  Jacopo  hauere  ottimo  riguardo,  chi 
punto  pre;t;^ilhiafimo  ravioneuole.Cofidijje 
Girolamo . Ma  Iacopo , non  fi  perdendo  punto 
d’animo  per  la  prima  ripulfe-,  anti^,  piu  animo  fi- 
mente  la  uittoria fruendo  ^li  fpinfe  addoffo  un 
empito  di  tante , fi garharde  ragioni  in  contrario 
' ' , ' che 
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che  il  Benmieni.  alla  fine  fe  gli  arrende , mapur 
con  certi patti  quafi  capitolando, percioche  è s’ac 
cordorono  tra  loro  in  quejìo  modo  ,•  che  Girola- 
mo douefje  a ogni  modo  parlar  dell’humana  ami 
compiutamente^e  che  Iacopo-,  e Pieyofitfi 
Jèr  tenuti  adopporfègli , e contr adirgli  a ogni  oc- 
cafone;  accioche  ree  andò  fi  in  dijputa  le  cofpiu 
fintili , la  uerità  fi  ne  traejje  con  maggior  fonda 
mento . Ma  giudicando  Girolamo , e fico  i due 
giouani  parimente,  chea  quello  tratto  per  gli 
molti,e  molto  diuerf  capi,  ne' quali  egli  f dijlin- 
gue,  facefe  di  bifigno  dipiugiorni  di  tempo(con 
CIO  fa  co  fa  che  della  natura  della  amici:gia  in  co 
mune,e  della  dtuifione  di  quella  ficondo  ifini  hifi 
gnaffifar  prima  lungo  ragionamento , di  poi fi- 
condo un’altra  diuifone.,  do  è quanto  a soggetti 
conuenijje  confderarla,^infeme  del  nafii- 
mento  di  ciafiuna  amici:!fafufje  di  bifigno  trat 
tare , e dopo  il  nafiimento  della  fia  Ulta  ancora, 
eigiandio  della  morte, pofiia  delle  fi_e  opere,  e 
finalmente  di  alcune  dubitasgioni  intorno  ad  efìa 
occorrdifufje  necejjario  parlare)  giudicado  dico 
chea  queflo  tratto  per  le  dette  cagioni  facefe  di 
bifigno  di  piu  giorni  di  tepo  piacque  loro  di  nott- 
fiir  di  quel  luogo fin  alt  ora  della  cena(percioche 
del  giorno  horamaiuireiìaua  egli  molto  piccolo 
(patio  ) C57*  in  quel  tempo  trarpiu  auanti  il  ragia 
namento,  che  per  loro  f potefie . féltri  giorni-,  0 


ló  T>  l\A  L O G I' 
ì uno  dietro  [altro,  o pur  tramettendone  alcuno y 
fecondo  le  occafioni  auuenìre  trarre  a pne  il  rima 
net  e dell’opera,laJciado(i  nódimanco per  fermo  a 
ciafchedurtdi  loro  libere  tutte  thore  del fòle,  e fj- 
lamcnte  le  prime  quattro , o cinque  della  notte , 
che  uanno  auanti  alla  cena , douendo  ritrouarfi 
infieme  a quefìo  eletto  nella  cafa  del  Bemuiem, 
auuenga  che  egli  a quejìofacejje prima  nmpicr- 
cola  nftjìen:^,  e buonapeti^  cojìantemente  lo 
ricufajje . Con  quelli  patti  adunquepgliò  Giro^ 
lama  jòpra  fè  quello  carico,  e parendogli  bora 
mai  tempo  di  douer  dare  alla  prima  parte  comin 
ciamento , Hando  i duegiouani  attenti , cofi  co- 
minciò a parlare . Per  certo  maraugliofè  cofeju 
ron  quelle  del  Pico  Jòpra  à quella  materia,e  uera 
mente  chi  ciò  uhariferito,  di  niente,  odi  poco 
uha  potuto  irganare;  percioche  fe  mi  ui  folle  ri 
trouati prejenti , uoi  l’ barelle  talhor  ueduto  con 
mito  tutto  accefo,  con  occhi]  sfauillanti  al  cielfif 
fi^  con  unafor::^a  di  parlar  concitatole  tutto  pre- 
gno d’un  Celejìe furore,  ragionar  t op,  aprir pgre 
ti,  e penetrar  miHeri  fi  profondi-,  e fi  nuoui , che 
bene  harebhe  ciafeheduno-,  che  pure  haueffe  hau 
uto  [animo  in fua  balia,cono fiuto  fermamente, 
che  egli  adora , da  diurno  fpirito  ri  faldato  , non 
difputaua,ma profetaua.  E certo  fe  noi  uorremo 
hauer  rifguardo  alla fùa  preterita  uita-,  et  alle fe 
'dti^ontfmpre  d ogni  parte  fanti f me, egh  non 
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ch[^td  contro,  tutti  i pericoli ì Non  potrebbe  ere 
derlo  di  U^ieri , chi  per  pruoua  non  l’houe^e jk  ' 
puto,  quanto  dolce  cofa  fio,  lajcidmo Jìargioue- 
uole , e Jdlutiferd  , il  uederfi  Jòuuenir  da^ltamici 
nelle  cdldmitd  ; percioche  infintili  auuenimenti 
non  tanto  giouano  i fedeli , & ottimi  configli , e 
gli  opportuni,  e necejjarij  fùfidij,  quanto  diletta 
% liberalità , e la  canta , e la  fede  , dalla  quale  e 
procedono  s intanto  che  io  ardijco  di  dire, che  chi 
ha  pure  uno  amico  folamente  dee  difiderar  di  ca 
dere  alcuna  uolta  in  disdettd-,per  conofeere  a pru 
oua  quella  dilettati^one,  e per  gufar  quella  dol-' 
ce:3^  uer amente  incredibile,  che  io  ui  dico.  Ho 
ra  per  lo  contrario  chi fi  truoua  in  miferia  priuo 
dogni  fòrte  damici,  lo flato  di  colui  è uer  ameni  e 
fra  tutti  que' degli  huominiinfelicifìimo } ne  ap- 
pena è pofibtle  il  jofìenerlo  brieue  jfatio  di  tem- 
po. E dunque  tamici:ìd^  necefjdria  nella  auuerfa 
fortuna,  cnellaprojpera  parimente  y percioche 
quejia  confèrud-,  et  lUuJìra , ^ accrefee:  quella 
jcema,e  cdnceUa,e  dijìrugge  marauigliofamete . 
Ma  fenoi  uorrem  confiderar  tijìejfa  necefìità 
dalla  età  degli  huomini,  quale  età  fa  quella,  che 
nonhabbia  della amici:^ia  necejiitàì  conciofta 
che  agiouani  è ella  neceffaria  per  non  pece  are,  ó 
almeno  per peccar  piu  di  rado,  e manco  eh' e non 
farebbono;  a uecchij  per  efer  riueritif^  ubbidì 
ti,0*  aiutati  nelle  bifògne  loro}e  perche  quelle  cu 

re 
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re,  alle  quali  efji per  la  lor  mala  dijpofu^one  non 
pofjono  interuenire , frano  efevmte  da  lorgioua- 
ni  amici . alia  uirile  età  è netejjaria  perglt^an 
fatti, e per  l’imprefe  magnanime,^  honorate,le 
quali  molto  meglio  -,  e piu  aveuolmente  à duoi 
compagni,  che  à un  jòlo  uengon  fatte , Cotanto  è 
dunque  neceffaria  lamici:^a  nella  urta  degl’huo 
mini , che  alcuni  hanno  detto  , che  e fi  di  niuna 


to:e  quella  necefità  .della  amicf;^a  naft  e in  buo 


na parte  da  quello , percioche  ella  è anco  coft  na 
turale , come  io  difi  difòpra;  conciofia  cofa  che 
quefiaragunan:^.,  quejìo  accompagnamento,e 


quella  domefliche-Jig;^ , la  qUale  è propria  della 
fpecie  dell huomo,  altro  non  è che  una  naturale 
amiHade,  la  quale,  f t ondo  che  ejja,  òpiutò  me- 
no fi  riHrigne , ò s’allarga  piu , ò meno  fi  dee  dire 
amiciti^a , Ma  percioche  ella fi  rijìringe  in  duoi 
modi,  cio'e,o  per  natura,o  per  ele:p;lone-,due fi- 
no fimilmente  le  amici‘:^epiu  flrette,  la  natura- 
le-, la  qual  noi  diciamo  affinità,  c parentela,  e la 
elctiua  per  dir  co  fi,  della  quale  ha  da  efjerepren- 
cipalmenteil  noflro  ragionamento  - di  quelle, 
come  che  elle  pano  naturali , e necefjari  amendu 
ne , é nondimanco  per  cagion  della  »eneratione 
piu  naturale, e piu  necefjaria  la  primai  ma  l'altra 
pare  a molti piu  nobile , e piu  perfetta , percioche 

della 
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della d)nicis:j(i  elettim , majimìamente p elidè 
honefldjè  imponibile  il  tor  mai  Ubeniuolen:i^,e 
Id  conformitàila  douc  tra  i parenti p bene  è coue 
ncmle,  non  però  è neceparto , che fa  ne  l’una  ne 
[dltrdi  dn:ì;;t  ui pnopejje  uolte  nimpa  immorta 
li,  e da  tutte  lepartt  pmma  dipomi^lian:!;^ . E 
dunque  l’amici:^id  nell’ huomo  naturai  cofa , per 
non  dire  bora  delle  altre pecie-,  nelle  quali  tutte  è 
fimilmente  naturai  amipàjcome fi  uede  infra  il 
maphio,  e lafemind^nef gioii  tuerp  i lor genitori 
€ copi  aU'kdtrojbeche  tale  amifa  fi  ueoga  piu  nel 
t huomo,  che  ne^lialtri  animali  per  efcr-yp  come 
io  difinaccdpagnarft  infieme^ragunarfi  proprio 
delle  humana  natura.  Di  qui firaccoglie,l' ami 
ci::^a  no  ejpr  cofa  fi  {fretta  come  molti  lafanoipo 
fcidche  ella  copreda  no folamete  le  republiche,e  le 
ndTpnìma  tutta  l'intera pecie  della  humana 
generandone  .e  come  che  non  quefla  cofi  larga 
amicindaima  quella,  la  quale  mpoco  numero  fi 
rpringe  , e della  quale  noi  al prefente  parlar  dob 
biamo  fi  dica propnamete  amicin^ta  ^efia  nel  ue 
ro  piu  propridi  e piu  nobile,  e piu  perfetta  non per 
tanto  non  fi  può  egli  dire  , che  quella  non  fia  ami 
cind^t } retimi  è ella pnn^  alcujallo  è tale  che 

molti  l'hanno  (limata  di  molto  maggior pregio,e 
di  piu  eccellenn^  che  non  è la  iufin^a , a' quali  è 
parpi  che  nella  lor fentenn^  fan  conuenuti  tut- 
ti i datori  di  leggi  che  furon mai i dicendoci  che 
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efii , pofloo^nt  loro  intento  nella,  fòla  concordia  i 
la  quale j ò è HiJìeJJd  cofano  c della  amici::^a Jòrel- 
ta , come  nata  a un  corpo,  vii  hanno  afjevnata  la 
iufli:^a  come  feruente,  e come  anelila  accomoda 
ta  ne  (èruivjj  di  lei  ,•  e che  doue  i cittadini  infra  di 
loro  pano  amici,  e d accordo-,  epi  non  hanno  ca~ 
vione  alcuna  di  bramar  la  viuiìi:^a  percioche  el 
la  nonni  può  aggiunger  coja  alcuna  dinuouo. 
Ala  che  e fiano  vjufli  ^fèe  nonjòno  amici , non 
bafla  : concio fia  che  lo  flato  di  molti  non  ricerca 
totalmente giufti:^a , ma  piu  toflo  benignità , o 
clcmencii^a,  ò altre  cojè  di  fi  fatta  natura , chetut 
te  dalla  amici':id‘^  diriuano . la  qual  credenza  jè 
fia  coft  nera  del  tutto, o purfe  meriti  qual  che  cor 
reggimento, non  ha  hor  luovo  di  ragionare,  bafli, 
che  l’ amici'nd^  ^ fi  flretta  , come  molti 

auuifaro  noi  pofeia  che  tobligo,&*  l’interefje  del- 
la cittàdinan':!^.,  il  quale  è primo  -,  e grandi  fimo 
fòpra  tutti  gli  altri  levami , attiene  all’ amie  i::^;! a 
ancàr  ejjo . Cotal  ejjendo  adunque  la  nobiltà,^ 
eccellcn:ì:;a  dell’amicr;^a,qual  cofa  recherem  noi 
dauanti-,  per  douerla  con  ejjà  douutamente para 
fonare  i forfè  che  le  ricche:^.ì^, forfè  la  finità  del 
corpo}  ma  elle  fon  cof  troppo  fugaci,  Ó*  inflabi- 
li , e piu  ripofle  nel  temerario  arbitrio  della  cieca 
Fortuna-,  che  ne’nofiriconfivli-iò 
la  noflraprudena^ . Alaforf  che 
mo  alla  amici:^a  il  életto:  ma  noi 


temperate  dal 
noi  anteporre 
habbiamogia 
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j^annato  mi  riputò  jèmpre  da  molto  piu,  che  io 
non  udlfi , ne  in  alcuna  cojàgiamai  ffimò , ch’io 
^li  refìajHi punto  addietro  ne  anco  per  breuijìimo 
fpatio . Ma  tornando  al  propofito  noiìro , dal 
<jual  troppa  uaghen;^  ni  ha  forp  troppo  lunga- 
mente rimalo,  dico,  che  il  Pico  diceua , t amici- 
:^a  nella  una  delihuomo  ejjer  non  folamente 
ut  il  co  fa , e gioconda,  et  honeila , ma  necefjaria 
ancora,€  naturale  oltre  a ciò . E certo  e^li  diceua 
pur  troppo  uero . imperoche , accio  che  io  inco- 
minciprimieramente  dalla  parte  men  de<rna,ciò 
è dalla  utilità  ; per  opra  di  cui  ci  acquifliam  noi 
mafimamente  le  ricche:^;^,  e i tefori,e  le fgno- 
rie,egli  imperi,  f non  per  opera  de^li  amici, i qua 
lidelconpnuo  ue^^hiano  anofiro  efjaltametoì 
di  qual  porteci  uengon  principalmente  imagi- 
fratte  le  dgnità,e  la  gloria  ^fe  non  da proprij  a- 
mici  ì i quali,  e ne  domeftici  ragionari , anco 
nelle  fritture  molto  fouente  rendono  ali  altri  de 
nojlri  fatti  chiara  tejlimonian^^a , m quefìa 
vuif  lagra:^a  delle  Republiche , 0*  de  prencipi 
ci  procacciano . quali  ha  bbiam  noi piu  diligenti 
confruatori,epiupij,epiu  fUccitiracqwftatort 
e finalmente  piu  atti  e piu  Jìudioft  miniflri  di 
noflra  fanità,chegjiamiciì iquali nella  buona 
dijpofiAfon  ci  configliano, 0*  bora  con  dolce  mo 
do  ammonendoci,  bora  con  feuero  cip-lio,e  turba 
to,e  con  auttorità  riprendendoci,  e gridandoci , 
quella  ci  confrmno,e  r elle  inf  rm  ta  ci  ccnfcU- 
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nOj  et  ejìimedè fimi  d ogni  opportuna,  co  fi pietofi 
mefite  jèruendocij  e ninno  ufficio  tralajciando  di 
carità,  ci  rendono  quella  notamèn grane,  efnal 
mente  ò ci  ritornano  m fanità , òpure  accompa- 
gniandocifino  allo  eflremo  pajjo , et  fanno parer 
la  morte  cofa  piacenolijìima , tanto  rifrigerioci 
porgono , di  tanta  fede,  coflanii:;a,feruore,e  fpi~ 
rito  ci  riempiono  il petto . La  qnal  cofa  duoi  ejfet 
tigrandifimi  quafi fempre  confeguitano-,ne’mor 
ti  beatitudine,  ne  nini  ueragloria,et  honore.  Ma 
cbebijòma  che  io  m'affatichi  inciò  ,perdimo- 
(Irarni  lamicitia  efjer  utile  altacquifìo  di  qUal fi 
iioglia  cofa,  quando  la  uirtù  medefima,laquat el 
fommo,  e piu  eccellente  di  tutti  ^li  altri  beni, e ti 
slefja  felicità  ancora  la  quatè  di  tutti  radunarne 
to-,  colfauor  degli  amici fpetialmente  s’acquifìaì 
i quali  ci fon  come  un  freno  contro  a ui:^,&*  uer 
fò  la  uirtù  quafi ffroni  accutifimi  ci  fòfpingono , 
JVe  per  moflrarui  che  tamic^a fa  cqfà  dilette- 
noie fimilmente prenderò  io  fatica,conciofia  cofa 
che  queflo farebbe  proprio  il  dimofìrarui,che  l’i- 
fefjo  diletto  fufje  cofa piaceuole:  benché, fi  come 
chi  non  ha  mai per  alcun  tempo prouato  quel di 
letto,  che  figuf a rad  doppi  andò  f flefjo , non  lo 
può  immaginare,  co  fi  chi  purprouatolo  ha,òlo 
pruoua  non  lo  può  mai  ad  altrui  con  parole  dare 
ad  intendere  ; concio  fa  che  egli  è tale , che  non 
che  humana  lingua  L potefje  mai  efprimere , la 

fantafa 
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fdntdfia  medefimd  di  colui, che  lo  fente,ui  fi j/ndr 
rijcc  dentro  ,me  può  refjìere  dUd  Jòprdbbonddn- 
del  udlor  del  concetto , md , come  nelld  con- 
templdtion  delle  cofe  celejitjuol  diuenire,  cofi  di- 
uiene  in  quefto  penfdmento  thùmdnd  mente  fu- 
riofd,e  non  foflien  ldfor:i;d  di  fi  nuoud  dolce:^^. 
Md  per  dir  dlcund  cofd^  di  quelle , che fi pojjono 
effrimere^qudl’è  cojd  piu  dolce,  che' Ipoter  qud 
fi  jèmpre  rimirdre , e difcorrere , e conuerfdr  con 
m dltro  te  ftefòjdl  qudl  tu  pofjdjfi  come  d te  me 
de  fimo,  conferire  ogni  co  finche  ti  cdggid  neU'dni 
mo^.  Md  uenendo  dlla  honejìd  ui  dico  che  do  non 
fdeeltgid  punto  di  mefliero,  che  ioni  dimojìri, 
che  Id  uera  dmici^ì^'^  honeild  coft  fidi  pofcid  che 
eUd  è ,fi  come  io  di  fi,  uirtù , ò con  efjduirtù  con 
giuntd  diflrettifimo  nodo. Che  elld  non  fid  necef 
Jdrid-y  non  fi  può  dubitdre,qudndo  e fiuede  mdni 
fejlo , che  è non  fi potrebbe  troudre  dlcuno  fldto, 
ne  dlcund  età,che  douendo  ftdr  priud  d' o^ni fòr- 
te d dmici , fi  curdfe  di  uiucre , come  che  eud  di 
tutti  gli  dltri  commodi , e benifufje Jòprdbonde- 
uolmente  dotatd  . Percioche  qudl gioUdmento 
potrebbe  trdrreì  ricchi  huomini, e fortundti  ddl- 
Id  lor  proJperd,efduoritdfortund,tolta  lor  Idfd- 
cultd  dclgioudre  efjercitdrl'dtto  delld  beni- 
jìcen::^d  , Id  qudl  uerjògli  dmici  s'upprencipdl- 
mente,  dtlhord  è jòmmdmente  ldudeuole,quà 

do  negli  amici  s’adopera  ì ò come  fipuù  eUaf  di- 
co 
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cocfuefld  pr^^erita  .ypn:^  gltamtd  conprudr 
lungo  tempo? perdoche  cjudnto  Id^ortund  è mdv 
giore,  d tdnti piu  pericoli,etdcddentipdr  chefid 
jòttopojìd.  mdjpojìo  che purpojìibilfojjeil  mdn 
tener  quefld  profperitd  -ypn:^  dmici , che  rodi- 
mento ne  potremmo  noi  trarre, che  punto  notd- 
bilfofje  ? perdoche  quello  e flimo  io-,  che fid  uera 
mente pmmo,e fupremo  contento  nelld  lietdfor 
tundfthduer  chi  di par  di  noi  negodd,e  come  noi 
mede  fimi  ne  gioipd,e  per  lo  contrario-,  a me  non 
jl potrebbe  far  credere  per  uerund  maniera,  che 
quelli  antichi, e modèrni  nominati  tiranni 

T drquinij,F alari,  ^tttli-,T otili,eLufm 
borghi  guflajjero  pur  mai  una  fòla  fata  iidolce 
di  tanta profperitàjperctoche  conopendo  eriino 
p per  le  loro  inique,e  maluagie  opera:^oni  doue- 
re  ejpr  meritamente  à tutti  rlihuomini  abomt- 
neuoli,  come  che  quap  tutti per paura  il  loro  ani- 
mo difimulando,celapero  ,haucuano  in  odiop 
mede  fimi, e quello fato , da  molti  fiocchi  riputa 
to  f elice, uolentiert  haurebbon  cangiato  con  altro 
qual fi  uogba  piu  bafjo . Eccoui  adunque  il  frut- 
to, che  traggono  rlihuomini  da  tepri , da’magi- 
frati , e dagli  imperi,  p pano priui  d’amici . Ma 
nella  pouertà , negli  e fili , e nelle  altre  disdette  di 
contrariafortuna  non  s' accordan  tutti  gl  huomi 
mi  ad  una  uoce,  Hamidi^a , el grembo  degli  ami 
ci  efcre  unica  ficure:^^,  efingolar  rifugio, e fra 

chiria 
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dimòUro , che  ma^ior  copia  fi  ne  trae  quindi , 
che  d’altra  parte:  percioche  io  non  ui  parlo  de* 
ddctti  non  leciti,  i quali  a^li  huomini punto  non 
appartengono . Maforfi  che  noi  faremo  piu 
filma , et  hauremoin  maggior  pregio  la  fama  ,* 
ma  ella  è cofa  molto  più  uar labile-,  e molto  piu  fai 
tace , che  non  fino  le  ricche:^;^ , fi  come  quel- 
la , che  m mano  della  moltitudine  è tutta , è 
inpoter  d ogni  huomo  lo  fcemarla,quafi  ritoglien 
dofi  la  fia  parte . Ma  chi purfujje  fi  uago  di  que 
Jìa  fama,  donde  ne  potrebbe  egli  mai  fperar  mag 
gior  copia-,  che  dagli  amici-,  le  a:^ioni,evliauue 
nimenti  de’ quali-,  fi fin  punto  notabili,  e fuor  d’ u 
fifimpre  cazgiono  ne^aui,  &*  honorati  ragio- 
namenti d’ogni  bone  f la  brigata  ; e fra  le  cofi  da 
ualorofi  huomini  magnificamente  operate,  san- 
muerano,an':ìd /’«>'  fimpre  nel  fòmmo grado  dee 
cellcn:^fi  pongono  i Quali  memaiie  habbiam 
noi piu  magnifiche,  piu  lUufìri  ,piu  per  le  bocche 
di  tuttiglihuomini  celebrate , e piu  uolentieri  -,  e 
piu ffiejjo  rinnouellate  che  quelle  di  quattro,ó  cin 
que  coppie  di  fingolari  amici,  che  quafi  dal prin- 
cipio del  mondo  fino  a hoggi  fi  contanoì  alle  qua 
li,  fi  come  io  difiijperaua  l’amico  nojìro-,  che  do 
ueffe  ejjer  a ogni  modo  aggiunta  la  amici:ì^a  del 
Pico, e del  Beniuieni . Ma  tornando  al  propofito 
nofìro,  chi  è Q uelli , che  auuenutofi pure  una  (ò 
la  uolta  in  quella  bella  -,  e marauigliofà  lettura  di 

D Gifippo 
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Gifippo , e di  T ito , mn  h abbia poi  fèmpre,  e ad- 
om’hora  in  bocca  quejìimmi  celebraujlmi  ì il 
che fi  noi  tteg^iamo  addiuenire  in  una  cefi  finta, 
€ che  nel  nero  non  fu  mai , che  crediam  noi , che 
fujje  per  auucnir  nelle  uere,fi  delle  cofi  fatte fi  ue 
de  fiero  alcuna  uoltaÌPer  la  qual  cofi  non  s'affati 
chi  i altro  chiunque  cerca  di  guadaj^narfifama; 
benché  non  tamic^a per  caffon  della  fama, 
ma  la  fama  quafi  come  una  infima  della  uera 
amici^fia  dcuemo  difiderare.  adunque  fi  non  la 
fanità,  non  le  ricche:^^ , non  il  diletto  ò la  fama 
fon  degne  <d efjer  con  tamicisfia paragonate , che 
altro  ci  refia  egli , che fi pofia  con  ejja  comparar 
giuflemente  ì percioche  io  non  ui parlo  della  uir- 
tUi  pofiiache  la  uera  amic^a,  come  se  detto , è 
uirtù,ò  almeno  è cogiunta fico  di  fi  forte  legame^ 
che  nafcendo  dalla  uirtù  ,fins!^  la  uirtù  non  ha 
luogo  i ne  intera  utrtù per  lo  contrario  fin:^  ami 
c^a  può  ritrouarfiigiamaiiil che  come fila  uero, 
prima  che  que fio  giorno  pafii, forfè  ci farà  mani- 
fejìo.  Cotata  è dunque  la  nobiltà  et  eccellenst^  del 
la  humana  amicii^a , che  per  efjagli  huomini fi 
ragunano  infieme,  le  città  s’edificano,  e di  habita 
tori  fi  riempiono, le  republiche  fi  conformano,e  di 
leggi,  e d’ogni  altra  cofi  opportuna  fonprouue- 
dute.  per  quejìa  gli  sbandeggiati fin  nelle  proprie 
cafifi  poueri,e  bijògnofi  fino  agiati,  e d’ogm  cofi 
fiprabbondanti , i deboli  fin  gagliaré  , e quello  i 

che 
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che  pur  pare  impoliibile , idi jrià  morti  uiuonoj 
tanta  è la  reueren:i;a^  e la  memoria-^  e’I difiderio, 
che  dt  lor  refta  negli  animi  degli  amici,  che  rima 
p^no  in  Ulta. per  quefla  in  jhmma  l’humana  gene 
ra:ìdpn fi  perpetua, e l mondo  fnalmente  tutto  in 
jùo  efjere fi  conjèrua  j doue  fe  tu  torrai  dalla  uita 
deli huomo  il  nodo  della  beniuolen:^ , ne  remo , 
ne  citta  ne  /’  ijìej]a  coltiuai^one  de' capi potrà  re 
flore  i piede.Però  uergopninfi  coloro  boramai,te 
taccianfi  ,che  hebbono  ardimento  di  jpanderfi 
dishonedeuoci  contro  della  amicc^ia.  Et  quali 
erano  quefle  uoci  f fòggiunf  domandando  il  Ri- 
dolf . Diceuano  molte  colè,riflofe  ilBeniuieni, 
ma  perciò  la  fmma  era  quefla  ,•  che  le  molte , e 
molto  flrette  amici:^e  douerrebbon  fuggirfi  dd 
ogni  huomogeneralmentc,  fi  come  queUe,che  ci 
fon  d’impedimento  grandtflimo  alla  felicità , la 
quale  è di  tutti  gli  huominifine^  ultimo  intcn 
dimento.  Percioebe  e fendo  di  queftafelicitàfon 
damento,e  principio  la  quiete  dell  animo.,  quefla 
noncquafi  pofibil  checon[èguagiamdi,chifì 
truoua  ubligato  aU’interejje  duna  pia  amicinita, 
non  che  di  molte  .pero  che  feuera  co  fa  è quella , 
che  tutti  gli  huomini  dicono  ad  una  uoce,che  f a- 
mici-;^a  fia  una  comunan:^ , e che  tutti  i penfie 
ri,  e le  pacioni, e le  cure  tra  gli  amici  debbano  ef 
fer  comuni,  farà  quafi  impoflibile,  che,  chi  harà 
pure  un'amico  f)lamente,fi  truoui  pei'  alcun  tem 
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pojcdrico  dalle  perturba:i;;ioniìpercioche  cjuando 
egli pur  auuerrk , che  è ne  fia  libero  per  fe  (lejjo  ^ 
CÌ7*  dal  canto  fto  ,*  per  cagton  dell  amico  non  gli 
ene  mancheranno , ^ co  fi  rade  uolte fi  trouerra 
se:ì;a  molte ^e  aliar grauif.hauerne.Perlacjualcofà 
douendo  ciafchedun  fare  opra  di  trapafjar  la  ui~ 
ta  piu  contento  che  è può, par  conueneuol  cofa 
Ihauer  delle  amicis^e  fi  bene , ma  in guifa  fatte, 
che  nulla,o  le^iermente  ftrignendoci  ci  pofano 
efjerd alleogiamento,non  di  noia  cagione . llche 
ci  uerrà  fatto,  dicono, jè  noi  haurem  le  redine  del 
la  amicizia  lun^hifime,^  in  maniera  dijpofle,. 
che,  ò ritirarle  ò allentarle  pofiamo  noi  a noìlro 
piacimento,  e quando  ci  uen^a  in  grado . Q^efle 
fon  quelle  noci  cofi  belle,e  cofi  honorate,lafciamo 
ilar  Jòttili,^  argute, che  JparJèro per  alcun  tem 
po  alcuni  de' sauii  huomini  antichi  nelle  loro  fcrit 
ture . O fomma  fàpien^ , o ejquifita  dottrina  di 
(àggifiloffanti.  Adunque  mi  eflirpate  la  amici 
:gia  della  uita  dell’huomo  ? che  altro  ui  fi  può  egli 
dire  Jè  non  che  mi  togliete  la  luce  al  móndo.,  togli 
endoglt  la  dmici::^a  i Bello  argomento  è il  uojiro 
fèn:i^  alcun  fallo,  doue  mi  ui  appoggiate. Per  cer 
to  bella  cofa,^  amabile  è la  tranquillità } ma  ue 
dete,non  quejìa  uofìra  fia  piu  prefto  da  dinotar f. 
Con  qualche  altro  uocaboloie  non  quello,  che  mi 
chiamate  e fjer  tranquillo,  fiapui  prejìoda  dirft 
Jpenfierato , ò infènfàto  ,òjè  peggio  pm  diuerft  ; 
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nelld  qual  cofi fe pur  confjìe  la  nojìra  beatitudt 
ne , non folamente  le  beÙie , ma  le  piantele  le  pie 
tre  fon  di  ^an  Im^apitt  beate , che  noi  nonfia- 
mo,Ma  t amici‘;t^a pm pa^ìfentemente  foìlien 
da  mi  queda  inmria;  pojcia  che  ella  ha  per  com 
pagne  nella  meaefima  la  liberabtà,e  lagiujìt:ifa^ 
e finalmente  tutte  t altre  uirtù.percioche p tutte 
le  cure fon  da  fuggir  fi  ugualmente  , la  uirtu  anco 
dee  fu^vir fida  quale  è necejjario  che  con  qualche 
di(f  etto  guardi  le  cop  che  gli pn  contrappofe; 
eoe  fi  ueae  ne'ualorofi  huomint,e  animtft-,  i quali 
non  poco  fi  coturbana  delle pufillanime  imprep  , 
igiufli  delle  torte  a:ì^oni,e  i magnifici  delle  Jìret 
te pnton  non  menomo  dijf  lacere.  Per  laqual co- 
fa  non  piamente  la  amicit^a,  ma  etiandio  la  uir 
tù  ci  impedipe  l’acquido  della  felicità . Ma  che 
dico  io  la  uirtù  ? la  felicità  medefima  c' impedipe 
tacquifo  della  felicità  ; conciofia  cofa  che  la  pii 
cità  conpPeper  la  piu  parte  nelle  a:};;^oni-j  delle 
quali  noi  no pofiamo  alcuna  prender  giameù  ,p 
tutte  le  molefie pn^  altra  differen^  deano  ef 
pr fuggite . Hot  non fapete  mi,  che  quedo  è pro- 
prio degli  animi  ben  difpodi-i  rallegrarp  delle  co- 
p ben  fatte, e cdturbarft  delle  contrarie  à quelle  ì 
Perche , p per  o^i  maniera  negli  animi  de* sauif 
dee  cadere  alcuna  mlta  qualche perturbatone, 
che  ui  dee pn:ì^fallo,p  già  noi  non  mgliam pen 
Coire-,  che  delle  menti  loro fiaefirpata  tutta  la  hté 
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manitÀQjual  cagione  hamamnoì  di  far  cader  da 
fondamenti  quefla  milra  amici^a-y  affinché 
noi  non  ftam  corretti  a jòpportar  perefja^ual 
che poco  di  difagio,  il  quale  è nondimanco  pofcia 
daincomparabildolce:^;;p^in  centomila  doppij 
mille  uolte per  bora  ricompenfato  ? Cofi  detto  ha 
uendo  fi  tacque  il Beniuieni.per  che  temendo  la 
topo,  non  egli  pafjar  uolefje  ad  altro  ragionamen 
to,  (àbito  fi  trappole , cofi  dicendo  .Equefìefon 
forfè  quelle  dubitazioni , che  uoi  diccile  auanti , 
che  tipico  ributtò  prima  l terra;  ò pur  ce  no  fono 
anco  fuor  diquefle^delle  altreì  Ce  ne  fono  delfal 
tre  fi,  difje  Girolamodnfra  le  quali  due  mafima 
mente  fon  quelle,  che  offendon  dirittamente  l'ho 
nòr  della  amiciìa,e  la  nobiltà  di  effa  diminuifco 
no;  f come  quelle  , che  la  ftirpe , ^ origine  di  lei 
auuilijcono  amendune  ; Percioche  alcuni  la  fan- 
no figliuola  della  difcordia,e  della  difomiglianit 
àltri  dalla  tmperfez^ione , e dalla póuertà  dicon 
thè  ella  f genera  -,  e ciò  non  folamente  afferman 
alcuna  maniera , ma  di  tutta  l'amiciia  ^ene- 
ralmenterpercioche  efii  dicon,che  o^ni  amicizia 
è con  appetito  cogiunta , e che  /’  appetito  è fempre 
di  quello,  di  che  altri  per f medefmo  mancale 
pércioche  naturalmente  ogni  imperfetto  cerca  di 
rinfegrarfi^quindt  nafe  che  gli  huominif  fanno 
amici  run  dell’altro  ; percioche  egli  non  è alcuno . 
che  fecondo  lacredenzi^de’piu,non  habbiaper 
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y?  mede  fimo  munc amento  d alcunn  coja, alman- 
co del  conferire  altrui  ^fèn:^  il  qual  commodo 
molti  dicon,che  la  beatitudine  non  ha  luo^o.  Ma 
ciafcheduna  di  quefle  dulnta:^oniriJòluerem  per 
auuentura  preci fàmente,  quando  delle  amict:idp 
devli  huomini  difugualh  e della  nafcita  di  qualun 
que  amici:^a  ragioneremo . Cofi parlò  Girolamo 
dtpoijòggiunjè  ,•  Ma  io  nìauueggo  pur  hard  final 
mente  3 e con  mio  fommo  dijpiacere  ,poJcia  che 
l’auuedermene più  nongioua,  che  delle  molte  co- 
fi  , e ^andifiime  che  nefelicigtorni  della jùa  ue- 
ra  rinnonatione,  cantò  quefla  fenice  in  lode  della 
humana  amici^ifa,  io  ho  in  uiapiu  lungo  ffatio  , 
che  efja  tutte  non  le  rìilrinfiir accolta  appena  pie 
dola  parte  delle  meno  importanti,  dal  che  facen- 
do io  ragion  del  restante, e conofiendoi  che  non  la 
mia finamente , ma perdutaepera farebbe  fila  di 
qual fi  uovlia  piu  f amo  fi  retorico,ilpreder  carico 
di  riportarui  il  Pico.,  mafiimamente  mofjo  da  ce 
leJiefurore,me  n^larò  e porrò  fine  alle  lodi;e  uene 
do  al  trattato  della  amici:^a  il  quale  infimo  a bo- 
ra dir  ueramentenonfiipuò  che  per  noi  fiadato 
mamme  fio,  della  effen'xca  di  lei,  e della Jùa  natu- 
ra cornicierò  aparlare.  Cofi  fi  tacque  il  Beniuieni, 
€ dopo  l’ejjerfì  dato  tacendo  cofi  alquanto,di  nuo 
uo  riprefi  il  ragionamento  , e cofi  dijje.  Lar^o , e 
jfasifofòuocaboloèqueflo  della  amicitìfia,  equa^ 
fi  da  o^ni  linguaggio  prefi  in  diuerjì  fignificatf. 
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ferctoche  , e tra  le  cojè  fen^anima  fi  dice  e fere 
macotal  amici::i^a  ,e  fmilmente  tra  le  mede fi- 
we,  e le jènfate  di  qual  fi  mglia  Jòrte^  e per  lo  con 
trario  tra  le  jènfate  d' o^ni  maniera , e quelle , che 
fentimento  nonhanno-yondefidicelacotal  jòrte. 
dijrumento  è amica  del pc^gio-^d piaceri  fono  ami 
cide’ojouani’i  uecchi  fono  amici  deluino , Et  in 
altri  piu  {ìranìj  fignficati  ancora  fipi^lta  tutto 
di  quejìo  uocabolo  da  chi  parla , e da  wi  jcriue , 
jèn::^a  dijferen:^^.  Ma  per  certo  e^li  non  fi  dee 
confiderar  da  noi  con  fi  larga  mifura , concio  fa 
che  egli  non  $ujk  in  alcuno  di fi  fatti  fgnifcati , 
ne  come  proprio, ne  come  ugualmente  communé 
ad  ejii,&  agli  altri  jùoi  fentimenti,ma piu prejìo 
cometraslatb , e quafi  tolto  in  preiìo  da' legittimi 
pojjejjori . Conuienfi  egli  pertanto  propriamente 
alle  amic  i::^e  degli  huomini  in  fra  di  loro } e noi  jè 
condo  quejìo  fuo proprio  fgnifeato  lo  piglieremo; 
percioche gli  altri  a quello  nojìro  ragionamento 
gran  fatto  non  appartengono . Ma  percioche  l'ir 
ilefjo  nome,  contese  detto.,è  anco  nelle  amici'sfo 
che  so  ir  a gli  huomini,molto  largo, e le  amicitie  so 
piu  larghe,ò  più Jìrette^e  delle  piu Jìrette  alcune  f 
dicon per  natura,alcune per  ele::i^one  amiciiìje, 
noi  di  quejìe  ultime  fpesi;ialmente  difjuteremo  ; 
delle  altre  parler  em  piu  predio  per  , 
per  maggior  dichiaratton  di  quefle , 
pria  cagione. Le  amici:gie  adunque, 
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t^oneinpoco  numero  ft  riflrmgono,fiano  ilprin 
cipdl Aggetto  de’nojìri  ragionamenti . quefle  fa 
ranno  da  noi per  t auuenire  jèmpre  fen:^  altra  co 
di:^one  aggiungerui,amici:i^e  dette  ajjolutame- 
te.  Di  quejìe  dunque  ragionando  uidico,  che 
famici^id^  è una  bemuolen\a  fcambieuole  non 
afoja  ci  coloro  infra’ quali  ella  ha  luogo.  Ma  forfè 
che  egli  era  necefjario, prima  che  efi  uenijfe  àque 
fio,  fiorire  un  dubbio  di  non  poca  importan::^, 
cioè Jè  eft  ritruoua  una  natura  comune.^  e che  co 
prenda  qualftuoglia  amicia^aipercioche  doue 
quedo  non  fta , non  una fila  , ma  piu  diffiniii^oni 
jàrà  far f hifgtodi  far  uenireauanti  .Tre  fon 
ntaf  imamente  le  opinioni,  che  jòpra  queflo  capo 
fon  portate  dattorno . alcuni  dicon,laamici:^a 
efjere  una  natura  parimente  comune  a più  natu- 
refpeciali  ,ò  uer  maniere  che  noi  le  uogliam  dire, 
altri,  che  ella  è una  maniera  ; altri  dinuouo , che 
ella  è un  nome  commune  a più  maniere , non  co- 
mune ugualmente, ma  con  gradi  di  prima, e poi, e 
di  più, e di  meno,  i primi iueduto  che piu  maniere 
^ amiche  fi  ritruouauano,  le  quali  nondimanco 
tutte  con  niìeffo  uocabol  ucniuan  nominate, fen 
ti^prenderfi  cura  di  ricercar  la  co  fa  piu  efqufita 
mente,  ft  credetter , che  l’amici:t^afojJe  una  na- 
tura , come  s’ è detto,  a più  maniere parimente  co 
mune . Contro  à coiloro  i fecondi  argomentano., 
imponendo  le  particelle  della  comparatone,  c/o 
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è laPitt,  e la  MENO  f le  quali  alla  amici:^afi 
dannoì&*  efii  dicono-yche  muna  natura  àpiù  ma 
mere parimente  comune  le  riceuette  Riamai  ; per 
cicche  nonfi  diceJ’HuomoeJJer  piu  animale -y 
che  la  mjfca-yò  la  Pecchia  maco  animale  chel ca 
uallo  i fi  come  perla  contrario  fi  dice  tamici:^a. 
de  buoni  ejjer piu  amici:i^a , che  quella  dé’malua 
gi  non  è.  Ma  cojìor  fono  intenti  a far  cadere  a ter 
ra  la  contraria  ragione  , e lapropria  non fi  ricor~ 
dandiprouare  altramente,e  pe^io  ancora^  che 
Jè  ben  quella,  che  è uogHon  riprouare,  no  ha  ntun 
fondamento  quafi punto  gagliardo , é(ìi  per  atter 
rarla  adoprano  argomenti, che  non  Jòno  apropofi 
to',  percioche  ,f  ben  la  maggior  parte  di  efe  non 
le  riceuono , ci  hanno  nondimanco  delle  nature , 
che  fino  a piu  maniere  parimente  comune , e fi  ri 
ceuano  efje  le  particelle  della  compara^ì^one.Ma 
percioche  la  opinion  degli  ultimi, la  quale  è fila  ue 
ra  di  quefe  tre , difiuopre  chiaramente  lafalfitd 
d’amendue  le predette,  non  mi  affaticherò  per  ri 
prouarle  con  piu  falde  rafani.  Dicono  adunque 
quejii  ultimi , che  bamici^i^ia  è un  nome  comune 
a più  maniere , le  quali  maniere  non  conuengon 
già  tutte  ri  una  ifìejja  natura profimamente,per 
dir  co  fi  ma  ciaf  cuna  di  quelle  fi  riduce  fitto  una 
flanatura  differente  da  quella-,  dalla  quale  è co 
prefa  qual  fi  ucglia  delle  altre , nodimanco  hanno^ 
elleno  infra  di  lortruna  certaproporrtfGne,e fimi 
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glian^yper  la.  quale,  fi  come  elle  fi  po fono  chia 
mar  tutte  con  l'tjlefo  uocabolo  amici::^a,cofi  u- 
fando pur  tutta  ma  alcuna poca  licentia,fi pojjon. 
difnire  con  una  Jòla  diffini:^one,la  quale  fi  co»- 
uenga primm'arnente  a una  di  quelle  maniere , e 
di ejja fia  uera,e perfetta-,  & isquifita  dif^nv^fp 
ne}  nelle  altre  dappoi  cagfia  non  cofi propriamen 
te-,  ma  fecondo  quella propor:^one,  eh’ elle  hanno 
con  quella  prima  maniera . Qjiefla  ultima  ere- 
den:^  nonhabijògno  d’altra  conferma:idone , 
cof fi  cono f e ella  uera  per  fè  medefima . Ma  pur 
chi  ne  uolefje più  minuta  ragione , pon^a  mente 
all’oggetto  di  tutta  l’amici:gta,e  trouerrà  la  ca^ie 
ne,e  la  necefità  della  coja,che  io  ui  ragiono-iper- 
cioche, fecondo  la  qualità  degli  oggetti  hanno  e:t^ 
andio  qualità  le  podefa , e gli  affetti , e gli  habiti 
del  nofìro  animo . oggetto  aiciam  noi  qucHa  coja, 
nella  quale  ciafhuna  coft  fecalmente  Tag- 
guarda,  come  m fuo  uerofne}<&  oggetto  ràggua 
gliato  diciam  noi  fmpre,  eh’ eglie guardato  tutto 
e da  tutta  la  coja , che  lo  ragguarda . Cotale  è fèn 
fallo  b amabile  in  riffetto  della  amiciC<t  • pf^f 
cioche  egli  non  s’amagiamai  alcuna  co  fa,  fe  ella 
non  è amabile, ned  è alcuna  cofa  amabile,  laqua- 
ìe  amar  non  fi  pojja  alcuna  uolta  • Hora  quello  , 
che  noi  diciamo  amabile,è  di  tre  maniere, buono, 
diletteuole-,CS7*utile}  utile  è quello,  con  l’aiuto  del 
quale  alcuna  cofà  buona  ò életteuole  f procaccia 
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perche  fieno  il  buono , e’ Idilett ernie  amabili  co^ 
me  fint,  ma  l’utile  come  me:i^per  condurci  a 
un  fine.  Di  quefle  tre  maniere  l’amabile  non  è 
natura parimente  comune  ; nome  comune  è egli 
fi  bene , non  comune  ugualmente , ma  con  ^adi 
di  primate pot,e  di  piu.^  e di  meno  , come  se  detto 
auanti  del  nome  della  amici‘:id^  .percioche  ama 
bile  uer amente  è il  buono  , che  honefto  e:^andio 
fi jùol  dire,C^  ad  effoji  conuien  propriamente,^  e 
legittimamente  ejuejto  uocaboloima  l’utile  e’I  di- 
letteuole  non fono  amabili  propriamente , ma fe- 
condo quella proporzione , e fòmiglianzz^a  che  egli 
hanno  con  effo  buono,  la  quale  epoca  fen:^  alcu 
fallo,  e però  poco  è amabile  l’utile  e’I  diletteuole  in 
rifletto  del buonojtanto  poco  ui  dico , che  fe  colo 
ro,  che uoleuanoprouare , chela  amicizia  foffe 
tutta  d una  fòla  maniera , hauefjer  mefjo  auanti 
quedo job  argomento, che  niuna  coja  uer  amente 
è amabile  ,fuor  Jòlamente  il  buono , e niuna  per 
conjèguente  è amiciia  ,chefuor,  che  il  buono  al 
cuna  co  fa  qual fi  uoglia  ragguardi,non farebbe  la 
lor  ragione  data  di  fi  poco  momento  j non  perciò 
dico  IO , ch’ellafofje  del  tutto  fiata  dafeguitarfi , 
percioche  ella  s’oppone  al  confùeto  della  comune 
ufànz^,  la  qual per  molti  fècoli  continuando,  s’ è 
conuertitamlegge  .Horuoiuedete,  qualfiaTog 
getto,e  la  natura  delt oggetto  della  amictz^a,co- 
^ tale  e la  amiciia  fènialcun  fallo,  l'oggetto  è uo 
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boi  commune  à tre  maniere , non  comune  ugual- 
mente,md  con-ragion  di  gradi,  e la  amici:^a  è uo 
cabalo , che  con  ragion  di  gradi  atre  uariema^ 
niere  fi  conuiene  ancor  efjo.jòloil  buone  ama 
bile  uer amente  i e uerae  fola  quella  amici :^a 
che  riguarda  nel  buono  l’utile  eHdiletteuole  fon 
poco  amabili  in  rifletto  del  buonoi  e le  amicKs^ef 
che  f!gli  hanno  per  oggetti  uerjó  le  buone fon  di  po 
co  momento . Et  auuertite , che  dicendo  io  dilet- 
teuole  <&*  utile , io  non  intendo  di  quello  utile , ne 
di  quel  diletteuole,  che  Jòn  fèmpre , e di  necefita 
congiunti  con  efjo  buono;  peroche  quejìa  farebbe 
(concia  diflinrt^ione,  ma  di  quelli  ui parlo, che  dal 
buono  fn  rimofi. ultimamente  all’amabile  fi  da 
ma  fola  diffinÌ7:^one , che  tutto  con  ragion^  di 
gradi  l’abbraccia  ,ela  amici:^a  altre  fi  con  la  di 
fòpra  data  dtjfmi:ì^one  tutta  per fimil  modo  fi  dif 
fnijce  . Ma  tornando  alloggett'j  ,niuna  cojaè 
amabile , che  da  alcuna , ò da  due  -,0  da  tutte 
quejìe  maniere  non  fi  comprenda,  la  felicità  , 
la  uirtù-yla  finità, le  ricche:^^ , la  fama,  le 
lafiuie  , lefacetie  ,gli  amori , e finalmente  tut- 
te le  cofe  che  da  qualunque  pofano  difiderarfi . 
Ma  forfè  che  quello,  ch’ioni  dico,  non  è anco 
itero  del  tutto  iconciofta  colà, che  ciaf  uno  ama 
quello,cheà  lui  pare  honejio-,0  fia,  ò non fia  nera 
mente,  co  fi  amen  dell utile,  ilquale  alcuni  dal fto 
contrario  tolgono  infallo^  e crcdendofi  dtfguir 
futile , uanno  dietro  al  diftile  : per  fioche  quejìo 
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jpejje  fiate  in  forma  del (ùo  contrario, e jòtto  maf 
chera,come  fi  dice , ci  fi  dimoftra.la  cjual  cofa  ca 
viona  cjuafi  femore  il  nojìro  ^uajìo  appetito , O* 
il  nojìro  torto  uedere.Bel  diletteuole  non  ui  parlo 
percioche  egli,fe  io  non  tìi  inganno, non  fi  può  cor 
re  in  cambio  gidmai,  fi  come  cjuetio  che  a Jènfi,  et 
allo  appetito  tutto  rijponde,  e qnello  è neramente 
diletteMo[e,che  ci  par  che  diletti.  Ma  dell’honejìo 
e dell'utile  par  quafi  da  douerfi  dire  il  contrario , 
che  di  jòpra  s' è detto , cioè.,  che  non  l' bone  fio , e 
non  l'utile  folamente,  ma  il difutile,el  dishonejìo 
pano  amabili  alcuna  uolta  la  quale  cofa  par  non 
dimanco  a molti  troppo  jìrana  da  creder fi,e  dico 
ciò  nonpoter  mai  auuenire,  che  alcuno  appetifca 
il  dijktile , di  difonedo  fi  come  fini  ; percioche , fi 
come  fé  alcun  gtouane  amante  ingannato  dalla 
fcurità  delle  tenebre  uagheggiafje  non  la  fua  don- 
na, ma  altra.,  che  la  jùa  gli  par  effe,  non  fi  direbbe 
uberamente  che  egli  quella  giouane  ama.Jfe,cofi  no 
douerfi  dire  anco  delt honeflo,e  dell'utile . ma  fia 
come  fi  uoglia,la  opinion  de  piu fauij  è pur  quella. 
Ma  di  nuouo  nafce  da  quejìa parte  un  altra  dubi 
ta:ìJone.perciochc  egli  no  pare  ancouero  ciò  che 
se  detto , che  ciafcuno  ami  quello , che  afjoluta- 
mente  pare  utile,  e quello  che  ajjolutamente  di- 
lettai an:ij  ama  ciafcuno  quelle  cofe,  che  àjè 
mede  fimo fpc^almente  giudica,che fiano  utili,  e 
quelle  che  afe  fpe:^almente  recan  aileta:^one, 

ùer- 


Tf  A M I C I ZIA  ' ' 45 
percioche  non  è il med^fimù,  quello , che  afjoluta 
mente  è utile, ò dilettouole,e  quello,cheà  ciajcuno 
fpe:^dlmente  è taleipercioche  il  nino  che  ajjolu- 
tornente  è ddetteuole  algu{lo,od  alcuno  infirmo 
dtlpiace  , e /e  ricche:^^  , che  afjolutamcnte fin 
utilizi  ad  alcuni fino  fiate  danno  fi, e fino, fi  come 
aglihuommi  di  corrotti  cojìumi-,che  à lor  disfaci 
mento  le  adoperano . E perche  mi  meglio  inten- 
diate la  for:^  di  quefld particella,qu^o  fi  dice  ef 
firutile  ,ò  ddetteuole  afiolutamente  ^ che  per  fi 
fiefio-iCZ  agli  hmmini  ben  compofìfie  ficondo  la 
natura  è fi  fatto  ; ma  ddetteuole  ad  alcuno  è quel 
Io,  che  a ciafiuno  fpe:id‘^lmente par  tale,  e fimil- 
mente  dell  utile . E bene fpefio  addiui  ene , come 
fi  moflro per  l’efimpio  dello  infermo-,e  del  nino , 
che  quello-jche  afjolutamente  è ddettemle,ò  uti- 
le, ad  alcuno  e’jpiaceuole  ò dannofi  oltre  mo- 
do} d che  fimpreèdijfetto  di  quel  particolare, 
che  fifa  uario  dalla  comune  ufin:^ } percioche 
quef  eh' è afjolutament  e ddetteuole , ò utile  non 
fi  uariagiamai,  ma  ila  fimprc  ilmcdefimod’ho 
nefio  nò  fiffera,che  io fappia,  quejìa  difìinti;ione 
percioche  il  mede  fimo  è quel  che  afiolutamente 
è honefio,e  quel  che  a ciafiun'j  jpe:i;talmente  è ta 
le. Da  quefle  tante  diflin^ifioni  nafice  quella  norie 
tà  5 che fi  uede fi  grande  nella  amicitifia } percio- 
che di  coloro,  che  hanno  per  unico  intendimento 
t bone  fio,  altri  truouon  rifiontro^altri  da  lor  me- 
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defimt,  altri  da  altri  jòno JpejJò  in^annati.tijlep  ; 

jà  uarietà  è nell’utile , an:^i  maggiore  jèm^a  fallo 
percioche  cis’agnunge  quella  altra  dtuerfttà,che 
di Jòpra  $’e  moUra,  dello [pedale , è delt  ajjoluto . 
nel  diletto  altrefi  cagion  tutte  tiflejje  uarta::^oni 
fuor  che  quella  del parere , e dell’efjere . Ma  non 
purqueUe  cofe  ima  altre  faranno  fmilmentele 
amiciii^e  diuerjè,fi  come  la  qualità  di  ciafcuno 
oggetto  particolare  ,però  che  fé  ben  tutti  quefti 
utili,  e quefti  diletteuoli , che  io  ui parlo  , fon  dif 
giunti  dal  buono,  alcuno  nondimanco  è piu  , al- 
cuno è per  minore Jpa:^o  [parato  da  quello } con 
ciofia  cofa , chei  lafctui  diletti  non  folamente 
non  [no  honeflt , ma  jòno  etiandio  difònefli } la 
doue  i motti,e  lefaceT^ejegli  jpcttacoli, e giuochi 
ne  honefii,ne  dishoncjìtfipoffn  dire . Eccoui 
adunque  la  dtJlin:^on  dell’amabile , la  quale  non 
dimanco  da  altri  per  auuentura  [farebbe  altra 
nientci  perciochc  molti,  s’io  non  m’ inganno,  diui 
derebon  tutto  [amabile  in  uero  buono,  ^7"  in  buo 
no  apparente-,e  nel  primo  intenderebon,che  uenif 
fe  comprejò  tutto  tonefìo  uero , e tutto  quel,  che 
diletta , e eh’ e utile  uer amente , e quefti  non  gia- 
mai  feparati,matutti fèmpre,  cnecefjariamente 
congiunti  nel  fecondo  per  lo  contrario  tutto  quel 
che  honeslo,  che  diletteuole,e  che  utile  ne  appari 
fce,ma  fèmpre falfamente,e  quefti ffefje fiate  l’un 
dalf  altro  dijgiuntii  cioè  il  diletteuole,e  [utile  fèn- 


D \A  M I C I Z 1 ^ 49 

Fhonefto,  el  dilettemle fen^u  futile,  e cofi  al 
l’incontro . la  qual  diuifion  non  è per  altro  dalla 
prima  diuerja,p  non  per  la  diuerja  mterpreta- 
ti^one  dello  apparente^  e del  ue-roi  percicche  nella 
jeconda  ogni  uero  è honejìo , e tutto  l' apparente 
per  lo  contrario  dallhoneflo  è disgiunto,  è fai 

fa  la  dotte  nella  prima  non  ogni  uero  è honej  io  y e 
l’apparente  può  efjer  co  fi  uero,0*  honejìo,  come 
altramente . Ma  ritorniamo  alla  data  dtfJini:i:Jo 
ne, e uev giamo,  fe  quanto  à lei,  e fopra  ad  alcuna 
delle  fùe  parti  ci  nafce  alcuna  coja  da  dubitare . 
P/«  a una  mene  najce  nell  animo  delle  dubitarlo 
ni  intorno  a quella  parte , rijpojè  toflo  ilRidolf 
e d’ importan:^^  ciajcunaipercioche  primiera- 
mente lò  non  uevgo  fi  bene, come  la  beniuolen:^;* 
pojja  efjer  parte  efjentijale  della  amicvi^a , come 
ttoi  diteypojcia  che  ella  è della  medefima,fi  come 
io  credo,  principio:  conciofia  che  il  principio  non 
può  mai  efjer  parte  di  quella  co  fa  di  cui  ejjo  èprin 
àpio . E che  la  beniuolen:^^  fa  parte  ejjcm^iale 
della  amici:^a,  I hauete  uoi  di  ^ia  detto  ponendo 
che  l'amici:^a  uenga  compreja  dalla  beniuolen- 
ttia^f  come  da  natura  più  comune , e piu  larga . 
oltre  di  quejìo  io  non  ueggo  a bafan^-,come  la 
heniuolen:^poffa  e fere Jcambieuole,  non  e fen- 
dopofibil,  che  quella  beniuolen:^  che  è in  T ito, 
e quella , che  è in  Gtftppo,ft  [cambino  jùccefiua 
mente  luna  con  l’altra,  tnguijà  che  quella,  che  è 
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bora  iGijìppo,di  qui  a poco  fi  trasferijca  inTito, 
ecofi  all’incontro  quella  che  al prefènte  è inT ttOy 
poco  appreso  fi  trapafìi  in  Gifippo  ; concio fia  co 
jà  che  un  accidente  realmente  difUnto,  non  por- 
ria, p io  non  erro,  trapalar  realmente  dun pb- 
bietto  in  un  altro  ;al qual  Girolamoi  Nep^uireb 
be  per  auuentura  cote  fio  che  uoi  dite,  p uerifof 
prò  i prepppoPi , donde  uoi  lo  traete  f ma  per 
certo  il  fatto  fìà  pure  altramente  percioche  ne  la 
amici:^ia,fi  come  moflra,è  compre  fa  dalla  beni- 
uolet^,come  da  natura  piu  comune, e piu  larga, 
ma  come  da  uocabolo  à quel  della  amicit^a pmi 
glidte  del  tutto,ilqual  per  al  prepntefia  detto  no 
meproport^onato}  ne  la  di  ppra  pofa  beniuolen 
tì^èla  medefima  che  di  necefità  è sl^re  dell' ami 
citila  cornine iamentoi  ne  ultimatamente  è qua- 
lità diflinta  àjffja  à un foggetto  particolare, delle 
quali  cop  tutte  acciò  che  meglio  popiam  dilibe- 
rarci,  epminiampartit amente  tutti  i panificati 
della  beniuolen:^:  percioche  quefo  nome  è un  di 
quelli,  che  piu  copfignificano:  E nel primo  pnti- 
mento  ci  dinota  quella  beniuolen::^ particolare  , 
la  qual  non  è un  habito-^ma  una  cotal dtffofitì^dy 
che  non  fi fende piu  ultra, che  con  la  uoluntàam 
peroche  feinme  farà  quefa  bentuolen:ì;a  uerfo 
di  uoi,  io  ui  uorro  uer amente  ogni  bene , ma  non 
per  tanto  no  mi  darò  io  a fare  opera  diprocac  dar 
uene  alcuno^ne perche  mi  ninno  ne  conpguiate. 
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mi  piglierò  alcuna, cura  per  piccola  che  ella  fi fia. 
É quejìa  € la  beniuolen:^ , la  quale,  come  uoi  di 
te,  è jèmpre  della  amicizia  cominciarne  nto}  fem 
pre  dico,  non  che  adejjk  fempre,  e di  necejìità  co 
jeguiti  l’amici:^a  ( peroche  alcuna  uolta,an^  le 
piu  ella  non  procede  piu  innan:^,  ne  mai  diuiene 
amici:i:ia')  ma  perciò  che  ejja  alla  amici:^ia Jem- 
pre,e  necejjariamente precede^conciofia  cofa  che 
e non fi  può  mai  appiccare  amici:^a,Je  prima  ne 
^ti  amici  non  è fata  quejìa  beniuoleni^sfi  come 
alcuno  non  fi  può  innamorare , fecondo  che  mol 
ti  credono,  fèn::^  ueder  t affetto  della  per  fona  a- 
mata . Ma  egli  ci  ha  oltra  di  quefta  un’altra  be~ 
niuolen:^,  la  quale  in  quello  dalla  prima  è diuer 
fa^  che  la  prima  folamente  uuol  bene,e  quejla  no 
lo  uuol  folamente,  ma  anchor  lo  procaccia,  e per 
do  fare  non perdona  a fatica,  ò a tempo  ,òa  co- 
fa  ueruna  : e quefìa  con  ifpa:^o  di  tempo fi  con- 
uertifce  in  habito,  ^7^  èlijìefjk , che  in  ciafcuno 
amico  uerfò  l'altro  fi  truoua.Nè  quefa-,nè  la  pri 
miera  può  e fjere  fcambieuole',  percioche  , fè  bene 
ellefòn  con  rifletto  ad  altrui,  fin  nondimanco 
ri  un  figgetto  filo,e  determinato  ciafiuna,nepof 
fano  fcambiarfi , tramutandofi,e  trapalando  di 
un  fubbietto  in  uno  altro . Hacci per  tanto  la  ter 
ti^a  beniuolenT;^,  la  quale  è più pre  fio  una  manie 
ra  di  ragguaglian:^^  e di  corrifponden:^  di  co- 
(è  (òmiglianti  : imperoche^Ci  come  di  due  biacheti^ 
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^ uguali  realmente  per jòggetto  dijìinte fi  ritrae 
una  ter:^  bianche:^;^  la  anale  è quella  rag  vua 
glian:^)  che  in  quelle  due  dijìmte  bianche:^^ 
firiconofce^cofidtduefimiglianti  beniuolen:^ 
delle  quali  ciafchedunaè  affijjaaun proprio,  e 
determinato  jò^getto , fi  genera  una  ter^  beni~ 
uolen::^^ , la  quale  altro  non  è , che  quella  corri- 
fponden:t^  di  jòmigliann^ , che  in  quelle  due  di- 
jìinte bemuolen:^^  fi  riconofce  s e quella  ter:^ 
maniera  a differen:^  delle. me fopr a dette  uien 
chiamata  Jcambieuole , che  tanto  uale  adirfiy 
quanto  tra  due perfòne,ò  più,  che  sdamino  jeam- 
hieuolmente . Da  qucjle  tre  beniuolen:^  najce 
la  quarta  beniuolen:^  la  quale  è nome , che  tut- 
te le  comprende , le  comprende  dico  non  ugual- 
mente , ma  con  proportione , e con  gradi , come 
di  (òpra  se  moilro  del  nome  delia  amici':ida,^ 
quejìa  é quella  beniuolen'^a  , che  nella  nolìrd 
diffni::^one  ottiene  il  luogo  , che  nelle  diffini^o 
ni  delle  cofe , che  hanno  lefjere  in  fe  medefime,  e 
che  per  loro  ftejje  fi  reggono , è jempre  douuto  al 
la  natura  più  commune^epiù  largdj  alla  qual  be 
niuolen:^  è aggiunta  la  parola Jcambieuole  } à 
dijferen:^,  fi  come  io  difi,dclle  a Itre  due  mante 
re,che  non  fono  (cambieuolu  Ma  quel  chepofeia 
jègue  nella  dtjfmitione , fèpara  la  amicizia  da^ 
ogni  beniuolem^a , la  quaf  benché  fcambieuole 
jofje però  afeofà  a coloro  infra  quali  ellafujje, 
Neuibdiaqueflo  che  io  dico  coQ  nuouaadinte 
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dere  ipercioche  egli  può  molto  bene  duucnircj 
che  dueperjone , mdfiimdmente  uirtuop-, 
che  ejje  mai  fi  fidno  uedute,h  uifttdtc  per  lettere, 
e Jén:^^  che  t and  hdbbtd  noti^d  della  henimlen 
deltdltrdys' dmino  infra  di  loro  quanto  fi  pof- 
fa piu , mojje,  ò da  fama  inuecchiatd-,  ò da  ferma 
creden:^^  conceputd  nelt animo  pel  teflimonio 
delle  opre . Hora  quedi  co  fi  fatti , chi  fard  quel 
li,  che  uoglia  dire  amici,  non  e fendo  eglino  pur 
conofcenti  ì adunque  da  cofi  fatte  beniuolen:^ 
ppara  l’dmici:^d  l’ultima  parte  della  dijfnitione 
ne piamente  da  cofi  fatte  beniuolen:i;e  la  fepara, 
ma  ancora  da  tutte  f altre,  che  pale  fi  non fiano . 
Due  cofi prencipalmente,  ò fiompagnata-,  ono, 
pofono  efjere  ajcofi  di  qual fi  uoglia  cofii,t e fiere, 
e la  cagione . Niuna  di  quejìe  dee  agli  amici  e fie- 
re dfiofa  di  lor  beniuole:^d  : mafia  di  bifi>^no,che 
T ito  fdppia  che  Gifippo  lo  ama , e non  fòlo , che 
egli  lo  ama , ma  ancora  donde  mofo,  e da  quel  fi 
ne  fa  tirato  à do  fare,  eie  medefime  cofi  dee  alti 
cotro  faper  di  T ito  Gifippo , altramente  la  lor  no 
farà  mai  amici^tfa  .per  la  qnal  co  fa  quantunque 
u Jte  la  buona  opinione  di  Tito  uerfiGtfippori- 
manefie fallita-,  do  auuerrebbe fimpre,percioche 
dTtto  nella  beniuolen^di  Gifippo  uerfidi  lui 
farebbe  data  afiofa  alcuna per  lo  meno  delle per- 
dette cofiyperdoche  cotale  è la  beniuolen^^., 
quali  icofìumi fino  di  colui,  cheuuolbene^onde 
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chi  di  queìlit  hd  conte:^;^ , non pm  di  quefli  ri- 
rmnerc  ingdnndto , e chiunque  non  conojce  i co- 
Jìumi-y  e l’ animo  del  compagno,  del  medejimo  no 
conofce  anco  la  beniuolen:i:^,ne  le  altre  operaio 
ni,  che  da  ejjo  procedono . E qualhuomofìamai 
rifhofè  Iacopo,  che  fi  dia  ftmil  uanto  di penetrare 
i fe^eti  degli  animi  ì Jèn:^  dubbio,  ueruno.  Per 
cheyoi  m hauete  ben  tratti  dell’aio  i primi  dubbi 
ma  uoi  mi  cene  hauete  mfjo  un’altro  di  ma^^iore 
iportan:i;^,come  è a dir , che  tutto  quejio  noflro 
ragionamento  fia  uano,e  di  niun  momento , fi  co 
me  quello-,il  quale  è di  co  fa  che  non  è ueramentè, 
come  non  è in  fatto  tamici::^a^  je  ella  ricerca  co- 
tejìa  condi:^one , che  la  beniuolen;:^  fiapalejè 
aoli  amici . Quejìo  è ben  dubbio , come  uoi  dite  , 
di  maoo-iore  import an^i;^ , riffofe  alle  parole  Gi- 
rolamo ; ma  non  per  tanto  non fi  deon  qucjìe  co- 
fe  tagliar  f no  in  jùl  uitio , come  uoi  fate  ; ma  reca 
re  i uocaboli  allo Jquifito  infima  tanto,  che  noi 
pofìiamo  ufargli  ; percioche  efi  jòm  ordinati  à 
do,  altrimenti  fariem  inutili . Egli  non  è dtib 
bio , che faper fermamente  non  fi  può  l’animo  di 
iterum  , ned  io  allo  impofibile  ui  codringo peròj 
ma  firn  doue  alle  uoflre  for:^  di  giugnere  c coce 
duto  ,fmo  a quel  termine , e non  piu  oltra;  uoglio 
io  che  uoi  u' affatichiate  .per  la  qual  cofa  fiacipa 
lejè  l’animo  dell’amico , fecondo  che  ad  huomo 
pm  eJJere,non  à Dioi  cioè per  una  ferma  & affò 
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hitd  creden^^  non  diuerja  da  <jueìld,per  U qual 
cidjcun  pddre  tien per  (mi,tpgliuoli^eper  ftoìgU 
nutrice , aUiettd . nelld  qudl  cofd  ptar jòno  dl- 
cmi,  che  in  cofi  credendo  singdnndno,  ne  per- 
ciò gli  dltripddri punto  fi  rdffredddno  nel  crede- 
re ; dn:^ ptfre,come  fe  fdltrui  ingdnno  à ejii pun 
to  non  dppdrtengd^  non  ui  uolgono  dfdticd  il pen 
fiero . E quejìo  donde  ui  fìimdte  uoi  che  gli  duuè 
gd  ,jè  non  ddl  lungo,  e continuo  ujò  che  efi  hdn- 
no  fatto  nel  cofi  crederei  il  qudle  ujò  ò hdbito  che 
noi  lo  uolidm  dire^  è di  fi  fdttdfor:^  che  non  (è  ne 
può  l’huomo  ^quando  e’uuole  ,fp^liare  pn^ 
moltdfdticd,e pni^  lunato perdimeto  di  tempo  , 
Cotdle  efjendo  negli  umici  pdmbieuolmente  U 
opinion  dell’ amor,  che  efi portdno, p eUd  non  Q 
rà  diporddnte  dalla  cofa  inejfetto  ,prd  quella 
dmicii^id  nel piu  eccellente  ^ddo , che  ella pojja 
pbre . Md percioche,  come  s’e  detto  dippra , U 
dmici:i;;id  riceue  il  piu,  elmeno  , non faraquefa 
fede  uguale  in  tutte  le  maniere  dcUa  dmici‘;tfd,ne 
forp  in  tutte  le  amici'^sp:,  benché  d’unilìejja  ma 
mera . E dunque  necejjario,  che  in  tutte  le  ami- 
ci:^efid  quella  opinionei  ma  piu,  ò meno,pcon- 
doleamicitt^ei  contutto  quello niunogiamai, 
che  uolefe parlar  con  isquifita  ragione , potrebbe 
darfi  uanto , affermar  ficur amente  (Thauere 
dlcuuo  amico fuor  di fe fefJo.Ma  quello  nella  ue 
ra  amici:^a  molto  poco  rilieua  ; percioche  tanto 
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mi  néno^ln  animi  la  creden::^  jè  ella  è ferma,  e 
cojìante , (guanto  uarrebbe  la  certe::^a,  fe  ella  ut 
potè jje  efjereé  e di  cjueflo  che  io  dico,  ui fia  ejèm-^ 
pio  di  bajìeuole  autorità  la  piena  fede,  con  la  cjua 
le  o^nt  (àula  per  fona  tien  per  jermi  i mi  fieri  della 
reliinone . Cofi  detto , flette  co  fi  alquanto  Giro- 
lamo jòpra p , di poipgffiunp  ,•  Quanto  alla  dif- 
jini:^one  io  non  ue^o  che  e’ ci  rejìi  a dire  altro  ; 
percioche  eli ha  tutte  le  condi^om,che  ad  intera 
è perfetta  dif[ini:ì:;id fi  cduengono.,Al  quale  lac. 
V n picciol  dubio  mi  refla  acor  neli alo  fopra  cioj 
et  è féìoip^efedo  tamici^a  una  fcambieuolrag 
guaj^lian^  di  due  beniuolen:^e,cjfle  due  beniuo- 
deono  efjer  firntlt  del  tutta:  percioche  io  aum 
p che  doue  tamici^^a  ricerchi  quefta  cdditionc, 
rari f ime  faranno  le  amicitid^  quafi  per  tutti  i p- 
coli.  Rartpime  pn  pnti^  dubbio, dijp  Girolamo 
le  amici:^e  peifette^  le  quali  per  auucntura  richi 
e^^on  cotefìa  condi:^ion,  che  uoi  dite  .ma  io  uho 
dtgia  moRro.,che  la  arnici^^a  riceue  il  piu, e’ l me 
no,  dal  che  potetefar  ragione  del  rimanente  per 
uoi  mede  fimo . Al  quale  Iacopo  ; Qupfla  mede- 
- fima  dtffini:^one  conuienfi  ella  per  fimil  modo 
alle  dipguali  amici:^e  j' le  amicit^e  , dife  Giro- 
lamo , non  pn  mai  dipvuali  s che  è cote  fio  che 
mi  dite  ? irli  amici  pn  Bene  alcuna  uolta , ma  fi 
ragguaglino  pero, come  noi  altra  uolta  dimojìrer 
remo . Conuienfi  adunque  quefia  diffini:ì;Ione  à 

tutte 
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tutte  le  Amici-:^e , nel  modo , che  io  uho  detto  , 
ciò  è ad  alcuna  piu  , ad  alcuna  meno  da  al- 

cuna prima,&  ad  alcuna  poi.  Ma  chi  uorrà  pur 
dijfinir  le  maniere  della  amici^a  diflintamente 
baJìerà.ychi’eHt  a^^iun^a  nella  predetta  difjìni:^^ 
one  la  Jfetm  dtjjeren:^  dt  ciafeuna  maniera . 
Habbiamo  aduneji  in  fino  a hora,che  tre  fo  le  ma 
niere  della  amici\ia,jècddo  che  tre  fono  vii  oo^et 
ti  ad ejje  corrijpondenti.peroche  ciafeuna  di  pjle 
tre  maniere  ha  la  fua  propria  beniuole:^a fcabie- 
uole.ie  «0  afcofa\  e tutti  coloro, che  s’amano, fi  di- 
fideran  l'uno  alt  altro  o^i  bene, ma  fècodo  quella 
parte  , e quello  o^^^etto , che  gli  tira  ad  amar  fi  ,•  e 
però  quelli  che  ciò  fanno  tirati  da  utilità,ò  diletto 
no  s’amano  per fe  (le fi,  ma  per  cagione  di  quella 
utilità'iò  diletto<yche  l’un  da  t altro  riceue,ò  ffera 
diriceure almeno.cdciofiacoft  che  noi  nouo^ba 
bene  adi  huomini Jòlla:^;^uoli,ó  rie  eh  f perche  è 
fid  cofi fattiima  perche  he  da  quelli  dilettandone 
è da  quefii  utilità,e  comodo  ritragghiamo . Sono 
adunqi  quelle  due  amicid^ per  accidente,ndper 
loro Jìefje  amicid^i  concio  fi  che  in  ejjegb  amici 
no  s’ama  per fé  medefimi,ma  per  cagione  eterna 
per  dir  cofi,e  percioch’egli  è accaduto.,  che  l’un  di 
loro  fia  ricco, e l’altro piaceuole,e  gratiofò.Mma- 
no  adunq;  qììi  fi  fatti  i loro  amici  per  utile  ,ò  per 
dtletto,ma  lutile, e la  dilettddonefòn  cofe  trafito 
ne, e che  ageuolmente  ci  lafcianoiper  la  qual  cofà 
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éle^ter  quejìe  amici:^iefiJ1accdnoi pero  che 
tolta  uia  la  cagione , per  la  quale  noi  amauamo, 
ad  un  tempo  medeftmofornijce  la  dmici::^a  ,elct 
cagione,  come  noi  habbiam  detto , di  leggier  fi  ri 
tnume  : imperoche  alcuna  uolta  ilricco  diuien 
pouero , il piaceuole  fadidiofò  >*  alcuna  uolta 

non  fi  muta  in  alcuna parteil  fòggetto,che  s' ama 
ma  fi  cangia  in  noi  f appetito per  alcuno  acciden 
te;ingutfk  che  quella  cofa^  che  giaci  piacque 
molto,  hora  ci  dispiace  del  tutto j e colui,  che  già 
ci parue  jòllai^^uole,  e utile,  hor  ci pmbra  Jpia- 
ceuolifimo,e  dannop  oltre  modo,ò  almanco  non 
ci pmbra più  tale . La  amici:ì^a  che  è fondata  in 
pi  t utile , regna  generalmente  in  coloro  -,  d quali 
fa  di  mefiero  l'aiuto  altrui  nelle  loro  occorren:^} 
fi  come  in  tutti  coloro,  che pn  tirati  al  guada- 
gno, e ne  uecchi  ancor  petialmente  ; perc'toche 
quella  età  non  par , che per  lo piu  ricerchi  dalla 
amici^da  altro  frutto  conciofia  che  del  diletto 
perlafua  tiepide::^;^  fi  cura  ella  comunemente 
apai poco . ma  quello par,  che  fia  comune  a tut- 
ti gli  amici  di  quefa  menicra,  e però  quelli  tali  ri 
mangonpriui  duna  delle  piu  dolci  cofe,  che  fia 
nella  amicrtPa,cioe  della  conuerp::^one  ; perdo; 
che,  efendo  eglino  per  lo  piu  ro:^g;ihuomini,e 
:i;otichi-,e  di ritrop  natura,  di fimili  à loro  non fi 
dilettano , a’co  fiumi  degli  altri pn:^  molta 

faticanonpotrebbono  accomodarfi;  tlchequan. 
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ào pure  e’fdcefjero  , lo  farebbono  infino  a tanto , 
che  rimanere  l/iua  la  utilità,  ò la  fjìeran:^  di 
quellaje  di  quefia  maniera  par  che ftan  per  lo  piu 
le  amici^te,  che  fi  riten^on  coforajìieri . L’ami 
che  rif^uarda  il  diletto  par,  chefiaquafi 
tome  propria  de  giouani  j percioche  quella  età  è 
molto  fignore^iata  da  i [ubiti  mouimenti  della 
nimo,  € [òtto  pojìa  all’appetito  delle  cofe  prcfenti. 
Per  la  qual coja , non  hauendo per  ancora  appa- 
rata piu  gagliarda  difefa,uolentieri  fi  rifugge  co- 
la 5 doue  alcuno  alleggiamento  alle Juepajsioni , 
benché  per poco [patio fia  ufata  di  rttrouare;è  per 
quefla  cagione  i giouani, piu  chegli  altri  di  leggie 
re  s'innamorano  ; percioche  la  cofa  dell’amore  e 
partorita  dal  diletto,  e gouernat a dalle perturba- 
tifoni-  Ma  percioche  niuna  copte  piu  ueloce  al 
uenire,niuna  fi  come  io  dipi, piu  fugace  al partir 
fi , che  la  diletta^ipone , coloro , che  in  quella  età 
uolubipima fi  ritrmuano-yp  come  fono  piu  degli 
altri precipitofi  ad  amare , cofi pno  al  difamar  ri 
fiuti . Per  la  qual  cofa  non  poche  uolte  ri  un  me- 
de fimo  giorno  attaccanoì  e distaccano  una  ami- 
cit^a  medefimaihora  amano feruentementeyuo 
glion  uiuere,€  morire  infeme,di  qui  a poco  s’odia 
no,  quanto  fi pojja  piuy  ne  uoglion  per  iauuenire 
udir  fi pur  ricordare , e quefte ptbite  mutationi  di 
ttoleri  napono  mafimamente  dallafugacita  del 
dilettoi  che per  quejìa  cagione  hanno  i poeti  Cu- 
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pidine  figurato  col  Mi.  Ma  in  fra  tutte  le  altre 
amici:^e  quella,  che  è tra  gli  huomini  uirtuofiè 
neramente  perfetta;  percioche  eli’ ha  tutte  le  con 
di:^oni,  che  in  nera  amic^a pofjon  dtfiderarfi; 
V oggetto  nobilisfimo,  labeniuolen:^  nel  jhm 
mo  grado  perfetta , e lauda  finalmente  perpe~ 
tua.  E prima,  quanto  al[oggetto,ellaragguarda 
t honcìlo,il  quale  è jèmpre  diletteuole  , utile  ; 

peroche  quello  auan^erebbe  neramente  tuttigli 
altri  diletti.,  fi  l'huomo  urituofopotejje  fiorgere 
in  fi  mede  fimo  le  jùe  opera:^oni;ma  egli  inter- 
amente non  lo  può  fare: pero  di  riconojcerle  in  al 
cuna filmile  allui , ( tlquale  è fen:^a fallo  il  diletto 
piu prosfimano)  fi  rallegra,e  gioifie  fipra  tutte  le 
co  fi  i e queflo  , che  io  dico  del  diletto , dico  par i- 
mBe  delÌutile;percioche  quello  è utile  duertuofi 
che  per  le  honefie  co  fi  è utile.  Ma  donde  potrano 
ujcir  configli, e partiti  piu  utili , che  dalla  amici- 
t^a  de  fkuij  huomini.,e  ualorofi,i  quali  cono  fieno 
il pre finte,  preueggon  tauuenire,  traggono  utili 
ta  dal  danno,  guadagno  dalla perdita^t^  dalla 
morte, e finalmente  uincono  ogni  difficultà.Som 
mo  priuilegio  è pertanto  queflo,  della  nera  amici 
t^a,  alla  qual,  non  Idcercàdo  lei  uien  dietro  mag 
giore utilità.,  chea  quelle.,  che  altro  intendimen 
to  non  hanno . Ma  quanto  alla  beniuolen::^,  al- 
lor  s’ama  t amico  perjettamente,quundo  per  ca- 
gion  di  luifieJJò,non  ad  altro  fine  figli  uol  bene. 
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'Cotale  è foUmente  la  beniuolen^ì^  de' buoni,  i 
quali  s'amano , percioche  fon  buoni , e buoni  fn 
Uff  amente  per  loro Jìefi  .perche  ,fi  come  l' altre 
ditó  hahbiam  detto,  e fere  amicitìi^ie  per  acciden- 
te, cofiquefaper  lo  contrario  diciamo  e fere  ami 
càia  per  fè  me  de f ma,  pero  che  nella  utile,  e nella 
dileitcuole.,come  fe  detto,l' amico  non  ama  l’altro 
amico, perche  efia  cofijatto,ma  per  cagiodi  quel 
la  utilità , 0 uer  di  quel  diletto,  che  efo  mede  fimo 
nericeue.Qmjìo  medefimo  , rifofe  Iacopo , mi 
par, che  fi pofa  dire  anco  delthonesìa  amiciiid^i 
conciofia  cofa  che  ne  in  efja  ancora  l'amico  ama 
l’amico, per  ca^io  di  lui  ftefjo,ma per  canone  del 
la  uirtù,che  in  lui  fi  ritrmua  da  quale f per  auue 
tura  uenijje  maco  mancherebbe  ,f  io  non  tri  in- 
canno , a uno  iflefo  tempo  parimente  l'amore . 
La  uirtù  disf  Girolamo, s’ io  nonerrojè  una  cojà 
fiabile.,  e che  co  fi  non  uicn  meno  iperciochef  al 
cunohauefefattocofeda  uirtuofifino  all’ejìre- 
vto  della  (àa  ulta , e nella  fine  di  quella  mofìraf 
f alcun  f^noeuidentedi  debolei^a  <d animo, 

0 d" altrofmigliante  peccatolo  per  me  non  direi, 
che  quel  talefofejìato  uirtuof^ia  mai. .Ma  co- 
cedianui,che  la  uirtù  pofa  mancare  alcuna  uol- 
ta,  benché  delia  perfetta  non  fi  può  mai  cocedere 
io  non  ue^^oper  queJìo.,che  la  amicii^a,  che  rav 
guarda  l'honefofa  co  fi  per  accidete , come  uoi 
aitespercioche  la  uirtù  è un  bene  iterno  cdgiutG,e 
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mito  co  tala  ,per  fe  éìejjo  in  jè  iìeljo  ^ e ap  ftepo 
buono  e ad  altri . Onde  no  fi  può  dir, che  chi  ama 
GifppOjp  la  uirtù  di  lui  ami  la  uirtù per pftefja,e 
Gifippo  come  per  accidente , concio fia  che  Gtftp 
pOj  € la  mrtu  di  lui pno  una  cofa  unita  non  due  di 
flint  e,  come  a noi  paiano . Ma  tefereutile^ò  dn 
leteuole(utile,e  diletteuole  dico  nel  fntimeto  che 
di ppras'eprep)  fin  qualità  del  tutto  feparate^ 
dall'anima . V ed  et  e adunque,  che  pure  i uirtuoft 
s amano per  loro  flefi , e gli  altri  per  accidente . 
QjueJlauera  amici:^a  à Jent imeni o d' alcuno  art 
ticofauioè  cofi  diffinifa  da  unnoflroamicif.lu 
me  ueramete  chiariamo  di  quefto  noftro  fecola-, 
è dell’antico  pregio  della  uecchia  academia pri- 
mofufcit  aiorei  honejìa  communican::gd  di  uolon 
tà perpetua . M me  certo,  dijje  Iacopo,come  che 
elle  mi  paiono  perjette  diffni^^pini  amendue,non 
mi  piace  punto  manco  l'ultima,che  la  prima per 
che,  fe  lo-non  teme  fi , Girolamo , difcompigliar 
ut  l’ordine  incominciato,  io  ut pregherrei  à douer 
cene  dare  ad  ogni  modo  una  hrieue  dichiaratio- 
ne . u^n:^i,  dijje  Girolamo, mi  era  io  ciò propoflo 
di  uolerfa>e  ,pn:i;a  che  uoi  me  nc pregafìe  s per- 
cioche  Ulti  cofa  la  pudicaua  alla  confeguente  ma 
feria}  ma  bora  tanto piu  uolentieri  il  faro-,  quan- 
to io piu  cono fo,  che  egli  ui  aggarda . Dico  adurt 
que , che  dicendo  comunican':ca  di  uolonta , fi  di 
chiara,  che  ciafcheduna  uo  ha,  ciafcunadtffo- 
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ft^t^one , tutti  i penfierifindmente  deono  ejjer  co 
munì  nella  uera  amici:^a;  comuni  dico,  inguift 
che  niun  concetto  che  d’ alcun pejòfia,caggia 
pur  mai  nell’animo  ad  alcuno  degli  amici,  che 
edi  alt  altro  amico  incontanente  non  lo  comnrn^ 
nichi,e  pojcia  jèco  non  fe  ne  accordi  nel  giudicar 

10.  e nel  rimetterlo , ò recarlo  à effetto . la  prima 
particella  della  difjìni:^one  ejclude  dalla  uera  le 
amie  tttf  e fondate  fui  diletto  ,ò  fi  t utile  ,*  le  qua 

11, poflo  che  pur  mfofjequeila  communican:^^  , 
nm  ftrebbonperò  da  chiamar f amici:tde  feon-r^ 
do  queflamanm'a . La  condi'tifpn  data  alla  uo- 
lontà,  dico  la  parola , perpetua , parte  da  queéìa 
noflra  le  amici:^e  di  giouani,  e quali,  benché  tra 
efifofe  quejìa  comunican^a^  0'  ancofofe  ho 
nefla,nondimanco,percioche  efi  non  hanno  nel 
thonefto  confguito  anchorthabito,  non  hanno 
luogo  nella  uera  amici':e;ia . Ne  flamente  le  ami 
ci:^e  de  viouani  no  ci  fn  riceuute  ma  ne  alcuna 
di  quelle  ancora,  che  in  qualfiuoglia  modo  per 
alcun  tempo  f {laccano.  Per  la  qual  cofà parrà  à 
molti  che  la  aera  amicii^a  non  fi  pofja  cono f e 
re,f  non poi  che  elU  ha  fne:  E molti  altri  diran 
no, che  ne poi,che  ella  haurà  hamtofne  fi potrà 
ella  sfdicar  chiaramente}  imperoche  colui,  ilqua 
le  è {lato  forte  nella  arnici^da , mentre  ch'egbè 
uiuuto,fe  piu  lungo  tempo  fofje  refiato  in  uita , 
haurebbeperauuentura  commefjo  nella  amici-’ 

s^a 
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alcun  fallo.)  ond  ella  ft ftrebbe  necefjariamen 
te  difciolta.Ma  dica  pur  ciafcuno  (quello,  che 
piu^li  aggrada  ; à noi  fa  pure  ajjai,  che  l’amici- 
:^a Jha  alle  medefme  conditioni,  che  la  uirtù , e 
l’honefìoyfiay  ò non fia,  ft  pofa,  ò non  fi pofja  co 
nojcerey  habbiaprincipio,efiney  ma,  è non  ulta 
fecondo  la  uirtù.  Con  ijuefìe  molte  altre  belle  cojè 
fòpra  (juefta  materia  fi  trao^^on  dalla  mente  eh 
quell  antico  fauio . che fono  (farfè per  tutte  le  jue 
opre,  delle  quali  io  androper  alprefente  raccogli 
endo  qual  cuna , che  piu  mi  uerrà  ina:^  accomo 
data  alla  materia  del prefente  trattato.  E per  in 
cominciarmi,  f condo  lordine  della  natura,  Ori- 
ma delle  co  (e  prime , epli  uuole , che  il  principio  , 
per  lo  qual s' eccita  il  dijiderio  di  quedìa  commu- 
nican:ì:;a  fiala  cogna:td<>ne  : che  non fo  come  io 
pofja  nominare  altr amenti  quella  conformità  di 
fella  particolare,  quella  Jòmifian::^  di  natura , 
e quella  concordan:^  di  dijfofu^on  (fnimo,  e di 
temperamento  di  corpo, per  la  quale  noi  diciamo 
minormente,  il  nofìro fangue  confarfi  col fàngue 
d’ alcuno  altro . Quejìa  cogna:i;ione  aduque  uuo 
le  egli,  che  fia principio  della  nera  amici:^^^ 
cioche  quelle  cofè,che  dipendono  da  una  cofa fef 
fa.,  in  una  cofa  fìefja,per  una  cofa flefa  ,^ad 
una  cofa  llefja  pantano , e fanno  jor:ì;a  di  ritor- 
narfi.di  qui  fi  caua,che  tra’ confòrti fpecialmete, 
{congiunti  d’ affinità  di  fangue  douerrebbon  ue- 
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derfi più  d.mici^e,e piu  rareund piu  rare  ui fi  ue^ 
cileno  fi  benciper cicche  di  rado  addiuiencyche 
{fratelli, no  eh’ altro/ amino  punto feruetemete; 
ma  di  fjìo pàrlere piu  diflejàmete  à fùo  luo^o . il 
me:^,che  ne  cdduce,e per  lo  quale  noiperuè^hiit. 
mo  all'amicizia, Jècddo  <^o  fauio,è  l’amore  il  f ne 
è una  uita  JìejJa,cioè,  che  di  due  aie  f faccia  una 
jòla  aia  in uolotà, e duna  medefima  uoìonta  una 
medefima  uita,  e (tuna  ifiefja  ulta  cofiguafnal- 
mete  il  fruir  d’ una  medefima  deita.  Ma  quàto  al 
me:^, cioè  alt amore,cdciofiacoJà  cheamore  rio 
fia  altro,che  diftderio  di  fruir  hellezì^,  e t amici 
t^afia  detta, e deriuata  parimete  dall'amore  è ne 
ccjJario,che  coloro,che  deono  ejjer  amici, fià  belli 
belli  dico,iquali  hahbià  l’aio  bellojpcioche  l’huo  è 
faio;e'l  corpo  ndèfhuò-,ma  lo flrunieto  delthud, 
onde  chi  ama  il  corpo Jòlamete , -marna  l huonel 
uero^ma  lo jìrumcto  di  qllo..AdÙque  quateuolte 
nell’amiciia  farà  la  calatide, e da  ciajcuna par 
te  la  bellezi^  dell’aio-ytate  uifara  aco  l’amictia 
pcrfetta.ma fe  à qlla  dell’aio  s’aggiùgnera  per  au 
uentura  la  belle::i^a  del corpo,marauiglioja  cofa 
è a dire  come  tojlo  si  appiccherà  l’amicizia , e jè 
ne  cdfè^uirà  l’habito  prefiamente . ma jè  uijìa  U 
comatione,e  la  bellezi;n  del  corpo,  Jènzii  quella 
delìaio,nd  difiderio  di  honejìa  comunicanzn,ma 
pria  disonejto  appetito,e  libidinojò  difio  di  b rutti 
cmun^imeti  s’accenderanno  ; appreso  rife,  dif 
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cordiere  nimtfla pm^pne  arderanno.  Ma  dotte 
manchi  la  co^na:^one  ^jè  ben  ui  s'acco:i^aJJero 
amendue  le  belle:^;;^  non  farà  amicizia  per  alctt 
na  maniera. doue  foljè  jòlalaco^na^one  fen^e^ 
iterma  delle  belle:^^:^  forfè  che  ui  potrebbe  cadere 
alcuna  uolt a beniuolen:^ , ma  amicit^a  no  ui po 
irebbe generarft  già  mai  .ma  fé  la  copnaet;ion  fa- 
rà fra  due,  de  cjuali  l’uno  fia  bello,  e l'altro  per  au- 
ftentura  fia  brutto, ella  genererà  da  una  parte  uo 
lontà  di  garrire,  e di  riprendere.,  e d’infegnare  : fè 
ella  farà  in  due , de  quali  l'uno  fia  bello,  l’altro  ne 
hello, ne  brutto . cagionerà  da  una  parte  uoglia  di 
ammaefìrare,  da  altra  deflerà  difiderio  d’tmpre- 
dere,e  di fàperey  dalle  quali  due  cofe  nafcerà  final 
mente  la  perfetta  amici^d^t  • £ quefìo,  chefino  a 
qui  s'è  detto per  al prefente  baffi  delle  molte  cofè 
che fi p'Arebbd  trarre  dalle fritture  di  quefìo  an<^ 
f ico  Sauio  fpra  quella  materia  ; delle  quali  non.^ 
dimeno  io  non  mancherò  d’andar  del  continuo  in 
nefando  qualcuna  col  mio  ragionamento  ,fi  co- 
me bora  ho  fatto,  quando  io  uedrò  di poterlo  fare 
acconciamente,  e fm^guafar  l'ordine  diuifatù 
da  noi  .Vera  co  fa  òche  per  efjer  quaft  tutte  le  co 
f di  quefo  fmmo  Filoffo  d'alta  cdtempla:gione 
€ piu  preflo  tenute  tmaginarie,per  chiamarle  co- 
fi  che  per  alcuna  pruoua  cono f iute  dagl’huomini 
to  le  produrrò fcmplicemente  in  campo fen:ga  ha 
uerui  fu  molte , ò piu prefo  niuna  diffuta:^one  : 

an:^ 
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écn'H^  ^tlcorderò  da  ejju'in  molte  cojè  come  mora-*, 
le;  e nondimanco  di  riprouar  le  file  ragioni , non 
prenderò  alcmd, benché  picchia  cura;percioche 
i^li  non  è anco,  fi  come  uoi  fapete,  richieflo  il fòr 
montare  ilgrado  di  quel fiwetto^che  altri  se  prò 
pojìo  dauanti , L'intendimento  nojìrofà  di  trat~ 

! tar  della  amicii^a,fi  come  di  cofà-,che  a’coflumi 
t appartiene; però  quello , che  noi  diremo  di  jòpra , 
fiafolamenteper  infiammarui  con  lagrande:^ 
de’ concetti  magni f ci . Ma per  tornare  al prò 
pofito  nòdro , egli  non  ui  dee  parer g^an  maraui- 
glia^  cheleamici:^euirtujfifianrare;  concio fia 
cojà,  che  rari  fono  anco  vh  huommi  cofifatti;tra 
quali  elle  deono  efierprecijamente;oltra  di  quejìo 
elle  ricercan  lunga  conuerfi^one.,  ilchefignifi- 
corono  gli  antichi  óreci  colprouerbio  del fole, pei* 
cicche  egli  non  è punto  conueneuole  ad  huomo 
uirtuojò  il  qual  dee  e fiere  innan:i^  ad  ogni  altra 
cofa prudente , loapprouare  alcuno  nella  amici- 
t^a,  non  hauendo prima  molto  ben  conofiiuta  la 
fila  uirtù,  e la  jùa  lealtà,  e finalmente  non  fhauen 
do  per  lunga  pruouagiudicato  degno  di  e fiere  ama 
to.  e coloro  che  fanno  altrimenti,  e che  quafi  de-, 
chi-,e  sfrenati  corron  (àbito  ad  amorfi  l’un  taltrOi 
tl  quale  errore  è molto pn-oprio  degiouanetti , ca- 
gionato il  più  delle  uolte  dalla fiipremafor^  del- 
la cogna:ì^one,alla  quale  è ^an  uirtù  il  fapere  aio- 
cuna  uolta  refi  fiere  ; quefii fi  fatti  dico  ,fi>n  più 
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preflo  da  dirfi  innamorati^  che  amici  E fè  alcM» 
ni  facejjero  per  altro  tutte  le  cojè,  che  in  fra  t ueri 
amici  fi  richiede  di  fare;  ciò  è s’ ama  fero jcambie 
nolmente , e figioua fero  tuno  alt  altro  contutto 
loro  sforiì^i  cotali  fi  può  ben  dir  che  difiderin  ctef 
(ere,  ma  non  che  fieno  amici,  (è  e' non  fon  de?ni 
éT  e fere  amatile  per fi  fatti prima  non  fi  conojco- 
noiperciochelauo^lia  d'appiccare  l’amici:^iafi 
può  bene  ejja  venerar previamente,  ma  la  amici- 
T^a  non  fi  crea  cofi  toflo,come  la  uo^lia.Conchtu 
diamo  adunque,che  l'honejìa  amici::e;ia  è (ola  fra 
tutte  le  altre  perfetta,  pernobiltàd’ogvetto-i  per 
chiareiì:;^  di  beni  uolen^a , per  lun^he:^;^  di  ui 
ta,per  rarità  di  [qvvetti , e finalmente  per  tutte 
Teccellem^e^  eperfe::^oni,  che  ne^li  amici  pof 
fan  difiderarfi . Le  altre  amici^e,  come  di  già  s'è 
detto , non fon  cofi propriamente  amiciade . Ma 
fon  cofi  chiamate  ;percioche  elle  hanno  d’amici- 
a^a  in  alcuna  parte  fembiano^a  ; conciofia  che  el 
le  fono  utili,  ò dileteuoli,  qualità,  che  fon  precip  al 
mente^  e per Jè  éìejje  nella  uera  amici:^a . oltra 
di  quejìo gli  amici  uirtuofi  damano  l’ uni' altro  j 
percioche  fon  buoni,  e diletteuoli,  egli  utili  fimtl 
mente  samano-y  in  quanto  che  e’  jon  buoni,e  che 
in  efii  è alcuna  parte , ò almeno  alcuna  ombra  di 
buono  j peroche  il  diletto  par  fèn:^ fallo  cofi  buo 
na  àchi  l’amai  e l'utile  parimente  à coloro,  che  ui 
fon  tirati  ,fi  moflra (òtto  forma  di  buono.  In  ol- 
tre la  perfetta  amici^a  è durabile  ', percioche  in 
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Amki Jòn  firn  Alanti,  ne jòlamente  di Jò^ 
migltantijma  di  mehe fimi  frutti fcambieuolmen 
te  s'appagano  ; e le  altre  dueamici:^eper  fimii 
modo  durano  alcuna  uolta  ; alihora  cioè , che  gli 
amici,  beche  non  buoni,  jòn  fimili  mndimanco  ; 
e per  talejòmglian::^^,  appiccata  conuerfatione  * 
amano  t lor  cojìumi fcambieuolmente  ,&  in  efi 
oltre  modo  fi  copiaccinoi  mafìimamentes'e  fipa 
gano,  come  uolgarmente  fi  dice , della  jìefja  wo» 
netai  inguifa  ^e,  chi  utilità  arreca,  utilità  rice- 
«4,  e chi  diletto prende-ydiletto  dea, ne Jòlamente 
diletto,  ma  diletto  dalla  cofa  medefima,  come  aié 
viene fral  piacevole  e'ifouaii^uole , non  come 
jra  l'amante, e l'amato i percioche  quejli  non 
fi  dilettan  d' una  cofa  medefima^ma  tamante(de 
-volgari  j’cÌT*  idioti  fanello  ) ama  jj>e:ì^ialmente  la 
beue:^^  del  volto,  e di  quella  prende  diletta:^o^ 
ne  i ma  laperjona  amata  prende  diletto  di  quella 
fèruitH,e  di  quella  ojjeruan:^,  che  gli  mojìra  ta» 
mante.  Onde  le  più  volte  addiviene,  che  manca-* 
ia  la  belle:^^  del  volto, manca  fimilmente  t' amo 
Vei  conciofia  che  alt  amante  manca  il  diletto, che 
gli  veniva  dal  volto  dell’amato,^  all’amato  vien 
manco  l’ofjeruan:^ , che  gli  motlrava  tinnamo 
rato . il  che  f pure  alcuna  volta  jòjfera  ecce;^o 
w,  najce,  come  s’e  dettoAuUa Jtmilitvdine  de’ co 
fiumi  ^ della  qual  ninna  cojk  è più  forte  , niun4 
piùrapace  neltirar/  à Jèglianimi  ; e Jòn  cojìretù 
-per  que^oijòmiglian^t^a  anco  i volgari  hvomnti 
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dd  amarfiTm  taltro^  uolgttri  dico , manon  mal 
itdffi;  conciofid  che  i mdHdgi,  non  che  dmino  dl- 
trui , hdnno  in  odio  je  jìefit , Dttrdno  ddnnque  di 
cun  tempo  le  non  nere  dmici::!:^e  djòmivlidn:^^ 
delld  uerd,eperfettd,  qudndo  gli  dmici  rendono , 
come  se  detto,  diletto  per  diletto,^  utile  per  mi 
le,  prendendo  diletto  y e trdendo  utile  ddlld  co  fa 
•medefimd . Per  Id  cjudl  cofd  coloro  , chefcdmbid 
nelle  dmici^ì^e  t utile  col  diletto,  comefdnno  i buf 
foni,ei  giucoldri-y  e coloro  ,che  di  ej^i prendono  dl- 
cun  (òìld::^^  ; e comefdnno  e:^dndto  non  poche 
mite  gli  dmdnti , egli  dmdti,jon  tdnto  mdneo  de 
gnidtefjer  chidmdti  dmici,  cjudnto  e' fono  ddlld 
mrddmici:^d  più  dijcorddti . dlcjudl  Piero  ,*  Voi 
ci  hduetepiendmente  dimoilre  le fòmiglidn^;;^  del 
le  nonuere  con  Id  uerd  dmici:^d , mofìrdtcci  ho- 
rdyfe  cofi  ui  pdre  che ftd  benfdttosle  diffomiglidn 
dncord,  dccioche  IO  duuenendomi  m effe  dlcu 
nd  uoltd,  non  le  toglievi  in  cdmbio.A  cui  Girold 
pio.  Io  non  dubito,  difje , che  questo  ui  fid per  ite 
nir fitto,  cotdleui  conojcp  io  hordmdijoltre  chea 
tne pare  hduerci  prouueduto  ddudnti.md  conofeo 
bene  io  quello,  che  uoi,  e certo  giudiciofimente.^ 
cercate . V oi  uolete , che  col  mettere  accanto  le 
fomiglian:^  alle  difformità , la  dìfferén::gd.fi  ueg 
gd  molto  piu  mamfejìdiet  iodijòdisfdruim'mger 
gnero, replicando  e:gidndio  alcuna  delte.cojè  dette 
mfipra . In  prima  le,drnici^edilmemlì0'tdi 
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ìt  pojjon  cadere  cjuafi  fra  tutti  gli  huomini  ; per- 
cioche,  i maluagt  tra  loro  fecondo  quefle  ma- 
niere poffono  efjere  amici,  an:^  non  fono  eglino 
mai  altramente}  il  buono  colcattiuo,  e quello 
che, ne  buono  c,  ne  maluagio  co  qual  fi  uoglia può 
contrarre  amic^a per  utile,  òper  diletto . Ma  la 
uera  amicii^a  non  cade  fe  non  tra  i uirtuofi . ol- 
tre à ciò  la  perfetta  amtcì^a,  fòla  fra. tutte  le  al- 
tre è libera  dalle  f alfe  calunnie , e dalle  infidie  de- 
gli huomini  malgni}  i quali  fon  fempre  per  ogni 
tempo  molti,  che  del  continuo  éiudiano,  in  com- 
mettere fcandali  tra  amici,ò  parenti}  generalo, 
che  fopra  tutte  le  altre  è uilifima-,e  deteflabile  , e 
nemica  dell'humana  natura , la  qual  di  fi  morti-r 
fero, e uelenofo , e maladetto  cibo  fi  pafce , chente 
è il  disfacimento  delfelicifimo , e Jacro  finto  no- 
do della  humana  amiciti^a , unico  faggio  delle  di 
uine  dolce:ì^e  .Dagli  occulti  lacciuoli  adunque 
di  quefìa  pepima  , e federata  natura  d’ huomini 
quali  amici fi  potranno  bafleuolmenteguardare, 
altri  che  i uirtuofi  ì i quali , oltre  che  harannofat 
to  l'uf  nella pruden:^ , fi  conoferanno  ferma- 
mente l’un  t altro  , c tanta  fede  fiprejìeranno  , 
che  impqpibilfa  mai,  che  é’refìino per  alcun  mo 
do  ingannati. an::}^  f alcuno  fotta  qual fi  uo- 

glid  uelame  riporterà  all’uno  dell’altro  qualche 
jalf  nouella.,  non  che  e fjf eri  punto  dtpreflar- 
gli  udienza , appena  fi  riterrà  l’amico  di  punirlo 
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Abilmente  i comeftfauoleggia^  che fece  Poi 
luce,  ai  quale  bisbigliando  un  jùofdmt^ltare  non 
fòche  ned  orecchia  contro  k Caslorefùo  fratello, 
tuccifepercotendolj  con  unpu^jo  . Q^uefiaèa- 
dunque  fra  f altre  una  delle  proprietà  della  nera 
amict:^a  > F efSer  ficura  dalle  calunnie  degb  huo~ 
mm  maluagi,  alle  quali  fon  jòg^ette  tutte  le  altre 
omicide . Ma  la  Jcmma  proprietà  della  uera  ami 
ci:^  è quella,  che  di  fhpra  s'e  moflra  , cioè  ch'eli 
la  è honefla,(^  infieme  diletteuole,&utile;doue 
nelle  altre  due  F honeflo  non  ha  luogo  già  maij& 
anco  rade  uolte  addimene^  che  in  efjcytl  diletto 
s'accompagni  con  F utile , e che  i mede  fimi  fiano 
amici per  utile, e per  diletto;  percioche  F utilità  e’I 
diletto  fono  duoi  accidèti  moltoparticolari,  emol 
to fìretto  ciafcuno;  concio fia  cofk,  che  i dijùtib,  e 
gli  fpiaceuoli  fon  quafi  fendila  numero , ma  i con^ 
trarii  fon  radi  ; onde  di  rado per  confluente  s' ac 
. V no fcrupolo  (oggiunf  Piero, mi  refa 
ancora  ned animo  per  le  uoFìre  parole . Queùo  è 
che  IO  non  mi pofjo  di  leggiere  dare  à credere, che 
i buoni poffano  ejjere  amici  dc’cattiui per  alcuna 
maniera,  ejjenao  eglmo  dirittamente  contranf,e 
perciò  efjendo  cofretti  di  inimicar  fu,  e di  hauerft 
i^uanto  fi  pofja  in  odio. al  qual  Girolamo.  Queiìa 
e materia  d altro  ragionamento,^^  hor  non  ft po 
trebbe  manomettere  acconciamente.  Duq-,  fc^ 
te  riffof  Piero  , perche  Girolamo  : Eccom  adun 

que 
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que  dijje , le  proprietà  principali  della  uera  amiti 
t^a  i per  le  {juali  mi potete làidamente  r accorre , 
che  i malnati  hmmini  faranno pmpre  amici  per 
utile,  ùper  metto;  ma  i buoni  tra  loro pmpre  per 
p medepmi,  e per  cioche  è pntali . Onde  uerapa 
piamente  la  amici::i;ia  de  buoni  inpa  loro  ; le  al» 
tre  due  amici:ì^e  non  uere,  ma  apparenti,  om 
bre  della  uera  amici:^a;  benché  non  ugualmente 
percioche  la  dilettop  è molto  piu  horreuole,(^  al 
U uera  molto  più pmtgliante;  cociopa  cofa  che  p 
in  quella  jdi  amici  non  s’amano  per  loro Jìepi , ne 
percioche  d pn  taliQlche  è proprio  della  uera  ami 
cii^a  ) s'amano  nondimanco  per  camion  meno 
i^nobile^  che  nonfìnno  Hi  amici,  che  hanno  t «- 
file  per  oggetto  ; percioche  l’utile  è una  cop  per  lu 
ghipimo  jpatio  pparato  dall’anima',  ma  il  diletto 
non p ne fcofla  tanto,  che  à molti  e'  non  paia pco 
naturalmente  congiunto . ma  è tanto  piu  nobile 
il  diletto,  che  l’utile,  quanto  è piu  nobile  ilpne, 
che  non  è il mes^:^,  per  lo  quale  ui  figiunge.Mol 
ti,  chefuron  detti pui  ripofer  già  la pmma  beati 
tudine  nel  diletto;  ma  ninno, che  non  fia priuo  del 
pulimento  del  tutto  , bramerà  l’utile  come  fine , 
JE  p bene  gli  auari  in  quepaguip  dipderan  le  rie 
che:ì^, CIO pnno,  percioche  epi  non  le  conopo» 
no,  e fi  credono , che  elle pan  buone  , e non  utili  ; 
che  altrimeti  diri^ì^^ebbo  t animo  à quella  fine, 
alla  quale  epe  ci  aiutano  àperuenire;  benché  k 
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rtcche:^^  amalua^i  huomint  non  fino,  ne  buo- 
ne f>er  loro  nejje , ne  utili . Ma  quando  e’ non  ui 
fofje  altra  ragione,  che  ui  fino  infinite , nella  ami 
ct:^a  fondata  in  fui  ddetto  riluce  una  certa  chia- 
reii^  dinvevno  liberale,  e che par^  che  dtffire^i 
la  cura  delle  cofe  meccaniche^  doue  l’altra  è quafi 
tutta  occupata  nel^uadagno  le  piu  uolte  nonleci 
to , ^Itri  capi  non  ci  par  quella  fera  di  douer  ma 
nomctterepercioche  i'hora  horamai  è pur  tarda, 
tdT*  ancora  ci  refla  da  chiarir  quella  partejaqua 
le  efjendo  na piu  uolte  Hata  tocca  da  noi,con per» 
fato  confidilo  hakbiamo  in  queftoluo<rQ  differito 
ilrifilucrla  i che  tamici:^a  fiafi  uirtù,ò  cofaco 
la  mrtu  cogiunta  ; percioche  io  non  ardirei  nel  ue 
ro  di  dtffinir,  qual  di  quefle  due  cofe  ella  fofje,  co 
me  che  IO  fia  rifilutc , che  l'honefla  amicin^ia  fia 
una  di  ejje  necefjariamente  ; il  che  come  fia  uero 
brieuemente  uifarb  manifeHo . Primieramente 
lamicu^a  è uirtù , percioche  eli’ ha  tutte  le  mede 
fme  condi:^oni , che  caggion  nella  uirtù , tome 
perla  diffini::^one  di  efja  uirtù  fi  conofiepàlefi- 
mente r La  uirtù  è un  ufi  elettiuo,  per  dir  coft,che 
confijìe  nella  mee^pscamt  'a  quanto  a noi, con  detcr 
minata  ragione , e fecondo  che  la prefcriue  bhuo- 
mo  prudente . Che  laamici^ì^a  fia  ufi-,  ò habito , 
che  tanto  uale  adir  fi,  fi pruoua  per  ragion  necejja 
ria  i conciofia  che  ella  non  è afietto , ne  anco  po- 
destà ,fuor  de' quali  due principij  di  opera;^oni  ^ 

niuno 
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, nìùnofuor  che  l’ujò^  fi  ritruoud  nelt anima.  Che 
, ella  non  fa  podeUàJ  cofa  manife{lifima,e fareh 
■he  faeychio  tlprouarlo  con  alcuna  ragione  .Ma 
alcuno  degh  affetti  nonpuogta  effer  la  perfetta  a 
jnidà  ; perctoche  ninno  affetto  è con  ele:^one , 
r la  Uera'amifàperlo.contr ario  non  è già  mai frt 
ejj'a}  concio  fa  cofa  che  thuomo  uirtu  ofo  pri- 
ma confulta fico^  mede  fimo  , feeglU  bene , di poi 
f rijoluey  e fi  dif/one^^^  appetif  è l’altro fimile  à 
■lui  i lo  appetì f e dico,  non  cheeglilo  dtfdericon 
affetto  ypercioche  nella  uera  amici:^a  non  è mai 
difderiocon  affetto  congiunto,  ma  fi  bene  nella 
more;  percioche  l’amore  , f benehauejjeper  al- 
tro tutte  le  condi:^uni , che  in  uera  amici^a pof 
fin  difderarf , ciò  èfufje  honefió,  fcdmbieuole  , 
ononajcofò  in  quefio farebbe  egli  però  diuerfo  dal 
la  uera  amici'::^a,  percioche  egli  è af  etto;  la  dotte 
l'dmici::^a  è libera  uolontà  da  o^nt  affetto  total- 
mente dtfgiunt  a . Onde  certo  leggiadramente  dif 
Jèr  alcuni,  amore  e fere  amicittgachenafce.,& 
amiciTCUi  ejfere  amore  inuecchiato-.  E dunque 
tamici^ianon  habito  folamente.,  ma  habito  elei 
tino  ancora , che  ella  conffla  nella  me::t;^nità, 
f uede  manifefo  per  quello  affetto,  intorno  a cui 
ella  fr aggira, e jòpra  cui  ella  s'adopera  faldamete 
pero  che  ogni  uirtu  f raggira  ih  torno,  e s’adope- 
ra Jòpra  ad  alcuno  degli  affetti,  raggiraf  f amici 
^a  intorno  ad  amore , e fòpra  ejjo  s adopera  ♦ 

nelt a- 
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nelF amore  jhnogh  eflremi  hiaftmeuoli^  e difetti^ 
u i,  ma  fra  gli  eìlremi  emdiwanco  il  me:^^  jòm 
mamente  laudeuole,  euirtuofò . Amano  alcuni 
sfrenai amente^e Jènn^  ritegno, in  ^uijà  che,man 
cando  loro  la  colà  amata  ,furiofàmente  s’uccido^ 
no,ò  jhffugati  dal Jòuerchiu  cordoglio  sa^  o^hiada 
no  incontanente  nel  dolor  perfeuer andò  india 

non  ^uari  di  tempo  finalmente  fi  conducono  à 
morte . il  qual  peccato  commettano Jpe^ifalmete 
le f emine, come  piu  tenere,  e molto  menforti,che 
huomini  a fòflenere  ,*  come  ben  per  ^li  efèmpij 
della  moglie  del  Jlofìiglione,e  della  Saluefhre,e  di 
Lifabetta  ci  dimJflroF^lo^ìrato  con  le  jùe  donne» 
Altri  per  lo  contrario  foncofi  tiepidi,  cefi  pi-- 
grt , e cofi  refìij  nell amore , che  niuno  (limolo  ^ 
niuno  Jprone,niunafo)^ già  maiali  potrebbe 
dijporre  ad  amar  leggiermente , come  che  efifer 
uentemetefofjero  amati.Quefli fono  gli  edremi-, 
biafimeuoli  nell’amore  tra  quali  è il  me^o,  fi 
come  io  difu -y  jommamente  laudeuole  ,equeÙo 
altro  non  è y che  la  uer a ami flk,  per  la  quale  noi 
non  fiamo  ,nt furio  fi , ne  lenti,  ne  sfrenati,  ne 
tiipppt , ne  jùperfiitiofi , ne  non  curanti  ,•  ma  dtf- 
coììandoci  quafi  dagli  eflremi  ugualmente  y in 
ejjo  me::^^  ci  collochiamo , il  qual  è il proprio fèg 
gio  della  uirtù , ^ amiamo  chi , quando,  quan- 
to, e come  fi  contuene  . E quantunque  il  trouàr 
quejìo  me::^ paia  adì  molti cofà  faticofifii- 
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md  ,fi  come  quello , che  quaft  pdre  un  punto  nel 
me:^;^  d uno  ampijjiimo  cerchio , nondimanco 
all huomo prudente  non  è e^li  di  molta,  o piu pre 
fio  di  uerunafattca  ,*  fi  come  al  Geometrico  non 
è anco  quafipunto  faticailritrouare  il  centro  di 
qual  fiuoglia  cerchio  Jpatiofijiimo^  òper  ufa- 
re  ejjempio  molto  piu  apropofito;  fi  come  non 
€ ad  arciere , che  lungamente  in  quell' Me  eser- 
citato fifa  , lo  inberciare  neljègno  determina- 
to quafi  punto  malao^euole  a confluire . Si  ri- 
chiede addunque  nell amicitt^ia  , fi  come  in  tut- 
ti gli  haliti  commendabili -,  la  pruden:^  prin- 
cipalmente , regina , e font  e , e uita  di  tutte  le  uir 
tu,  la  qual  ci  daràaconofcer  le  perfine,  ci  di  fi 
coprirra  il  tempo,  ci  prefiriuerra  il  termine,  ci 
dhmoiìrerrà  il  modo , e finalmente  ci  porrà  in- 
nan:^  una  infaUabil  regola  , & una  fempre 
ferma , e determinata  ragione  di  amar  diritta- 
mente,e  come  fi  conuienei  ferma,  e determinata 
dico  uerfi  di  noi,  non  in  rifletto  della  co  fa  in fi 
j concio  fa  che  quefio  per  lauarietà  di  e fi 
fa  co  fi  non  farebbe  pofibile.  Hor  eccoui,  che 
alla  amici:^a  conuiene  interamente  la  diffini:^d 
dellauirtùipercioche  tutto  quel-,  ches'è  moftro 
dell  amore,  il  mede  fimo  potrebbe  dimoflrarfi  del 
le  att^onifche  da  e fio  procedonoicociofa  che  al 
cuni  troppo,alcuni poco  s'adoperano  in  copiacedo 
agliamicijtroppo  come  coloro  , che  per  cagion  di 
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quelli  non  rifiutano  di  gir  contri,  à ldpatrid;pócoì 
conte  coloro,  che  per  giouare  à e fji,  nonpigltereb 
bono  alcuno  jcomodo^  benché  leggiere , nel  qual 
difetto  cd^gionogli  hnominigeneralmenteimoi 
to piu , che  nell altroi  fi  come  amici  naturdlmen 
te  de^li  dgije  da'dift^i  comunemente  abborrenti. 
Ma  quanto  fi  debba  difender  la  beniuolemì:^  , & 
T opera  uerjò  l’amico, altra  fiata  forfè  partitamen 
te  dichiareremo . Noi  habbiamo  fino  a hora,che 
l’dmici:s^d  è uirtùj  ma  s’ella  è una  maniera ppd~ 
rata  da  ciajcunddell altre,  ò pur  s’ella  è unita  con 
tutte  comunemente , ò sella  uien  comprcjk 
almente  fitto  alcuna  di  quelle , di  nuouo  ci  nafce 
lunga  dubita:^one . Percioche  diclini  uoo-liono, 
che  ella  uenga  compre  fa  da  quella  parte  ^etld  p-m 
{li^^d-,  che  dtfiributiua  fi  chiama,  e queflo  mco^ 
noejjer  manifefiifiimo  per  la  diffini:^one  di  ejjd 
dtfiributiuagiufli:ì;la,  la  quale  efii  (limano , che 
cduega  alla  amici^idd  in  ogni parte. La  diffinh^io 
ne  è quejìa  ;V fi  elettiuo , per  lo  quale  fi  (IribUifie 
ugualmente  a fe,<&  ad  altri,  et  agli  altri  tra  loro 
ugualmente  s intende  colriffietto  delle  perfone, fi 
come  uoi  fapete . Quefta  diffini^^d^ne  èprejaded 
fin  della  giufli:fa,  che  è lo  ftribuirc  ugualmente} 
il  che  non  può  neo-arfi  ',  che  faccia  la  perfetta  ann 
ci:i^a,ma  fi poùdben  dire  che  ella  no  thabbia per 
jùo  fine  prencipale  : peTciòche  mólte  pojjono  efijc^ 
re  le  operd:^oni  d’uno  habito,  quale  e fi  fiamma  il 

fin 
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« e prencipdle  non  è mai  più  d'un  jòlo , al  qual  fi 
ne  le  operaT^oni  uanno  mnan^ì^  comegioueuoli  ^ 
ò necejjarie  alfarloci  confèguire , anco  ucinnO; 
dietro  nece^iariamente  come  f ruenti  , E tifine 
della  uera  amici:^a  thonefla  communican^  >* 
qfla precedono  -,  e nane  dietro  le  operan^onidelle 
quali  alcune  fno  iterne  alcune  fono  flerne per  dit^ 
cosi. piu  nobili  so  l'tnterneje  eéìerne  maco  fn\a 
c^ara:^one.qfla,che  è propria  della  giufi‘;^a  di 
fributtua  è una  delle  eferne^^et  anco  no  è la  prTci 
pale,percioche  laphncipaleè  la.  cduerf:i;^one)CO 
me  forfè  altra  uolta  dimoéìr  eremo  per  la  qual  co 
fa  qfla  diffint::^on  della  ^iajli:!^^^  ftribuijce , 
non  fi  conuien  gran  fatto  nella  uera  amicizia  ^ 
ma  piuprefo  feonuerrebbe  à quella , che  èfon^ 
data  in  f l’utile,  [e  in  tale  amtct:>fia  fi  potejjefar 
t ufjche  noi  credoj  pcrcioche  ella  farebbe  non  piu 
amijìà^  magiuflcgia  * alla  perftta  non  conuie»- 
ne  ella  già,  piu  che  fe  le  conuenva  quella  dimoile 
altre  uirtù.^  o piu preflo  di  ciafheduna . Percio- 
che  fe  là  uera  amic^a  non  può  efjer  f non  tra  i 
nirtuofi  ,ffa  di  mefliero , che  il  uero  amico  fiafor 
te, e liberale,  affabile,  e piaceuole,  e tempera^^ 
to.,  e finalmente  racchiugga  dentro  di fe  tutti  gli 
habiti  uirtuofi . Onde  per  fimtl  modo  conuerrà 
alla  uera  amici::gia  la  fpe:gial  diffintgio  di  quarti 
<^ue  uirtù . Ma  altri  dicono.,che  la  uera  amici:ptd 
tuna  maniera  di  uirtù,  dijìmta,  e f parata,  fi  co 
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me  U clemen:ì;;d,U  qual per  quejìo  non fud  com^ 
munemente  annouerarji  con  taltre^  percioche  el 
la  jòrmonta  la  qualità  di  quelle  ■icdè  tra  ejje  co~ 
mepriuileviata.^  ciajcunadiquefle  due  cre-‘ 
den^^  alcuni  ultimamente  s'oppongono  , / quali 
fìimanoychelauera  amici:^afia  uirtù,^u(ò 
nella  uolontà  collocato,  fi  come  la 
qual  uirtù,e'l  quale  ufo  efi  confejjanoyche  fia  pri 
uilegiatOy^  eccellenttjiimo  jòpravli  altri,  fi  co- 
me quello,che  a quella  uirtù  jòpra  naturale, e dtui 
na,la  quale  i nojiri Jacri  T eolo^i  carità  addoman 
dano , corrifbonde  jèn:^  alcun  fallo  j ^ oltre,a 
ciò  dicono,  che  ejja  comprende  tutte  le  altre  uir~ 
tu , non  come  la  natura  piu  comune , e piu  larga 
comprende  le  maniere,  che  le  fon  jòttopofìe  , ma 
nella  ijlejjaguifi,che  ciaf  cuna  maniera  è abbr ac 
data  dalfuoproprio  accidente;conciofia  che  fi  co 
me  tutto  quelloyche può  rider  alcuna  uolta  è huo 
mo,et  ogni  huomo  è atto  a ridere  alcuna  uolta^co 
fi  auuien,  dtconoydell'  honejìa  amtci:^ayCÌoè  che 
ooTii  bone  fio  amico  è uirtuofo,  ogni  uirtuojò  è 

honofìo  amico  necef  ariamente -,  percioche  tolìo 
che  altri  fi finte  uirtuofiyprimicramente  diuiene 
amico  di fi  mede  fimo  ,po(cia  dt  alcuno  altro  fimi 
le  a lui,  fi  alcuno  negli  uien fatto  di poter  ritroua 
rei  il  che , quando  pure  non  gli  auuenga , fi  rejìa 
per  lo  meno  amico  di  fi  medefimoyche  è (èm^fal 
lo  infra  le  humane  la prima^  e prencipale  amici- 
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^idiperochc  fjrima  iddio , nel fecondo  ^ddo  noi 
Jìejìhnel  ter^i^  luogo  douiamo  amar  l'amico  per 
fetramente,  Eccoui  che  t! ammira  ènecejjaria 
ne'yirtuofhe niun'yirtuoftpHO  non  efjere  ami-> 
co  per  lo  meno  di  fe  {ìeJJo,benche  d'altrui  ancora 
è egli  fempre  acconcio  a dmenire  amico  ,•  il  che  jè 
non  cofi  ogni  toltagli  yeggiamo  yenir  fattù-^no 
efjo'^ma  altra  cojàyche  non  è in  poter  noQroyfène 
dee  imputare . Queiìa  amici:td‘f'  yerjo  di  [e  me 
deftmo pare  a di  molti  cofa  troppo  in  ajìrattoima 
nel yero , feil yocabolo  non  è proprio , la  yerità 
della  copi  (la  pur  co  fi  ; percioche,ft  come  la  giu-* 
fìi:ida-iche  in  altrui  fi  adoperarla  t origine  da  >• 
na  cotal  giujìi::^a  interna^  e che  s’adopera  yerjò 
di  (è  medefmoycofi  auuien  dell’amici^a  ; perciò 
che  fhuomo, rendendo  l'appetito  pieghemle  alla 
ragione auue:i^ndolo  a ybbidire,?^  accor 
dar  fi pn:^  contrajìo  con  la  parte  piu  nMe,  ge* 
nera  dentro  dtp  quefa  tranquillitàtC  quella  pa-* 
ce  marauigliopych’io  dico, per  la  quale  e’s’accen-* 
de  poi  d'amor  yerpgli  altri^che  [òn  fimili  a lui , 
E dunque  la  honepa  amici:^ia,pcondo  quefi  ta 
li,yna  yirtù ppra  tutte  l' altre, che  a'cofìumi  apy 
partengono,  eccellentipima,la  quale  è pmpre  fy 
ultima  à conpguirfi-y  e dopo  l’acqui  fio  di  tutte  /V 
altre pmpre,e  necepariamente  conpguita  ; qua* 
fi  che  ella  fia  yna  meta,Cp*  yn  ripop  della  intera 
yirtà,^yn pgno  certipimo  ihauerla  confi* 
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gaitd.  Tante fino  adunque,  e co  fi  yarìe  le  ofinio 
ni  dt  coloro,  che  lamiciti^a jìimano  ejfir  yirtn. 
Ma  cjuelli,che  eh  melano  ejjer  yero  f>er  alcu  mo 
do,tutti  in  una  iflejjafinten:ì^general)nente  co 
corrono; che niunaamicì:^a  fia  yirtù  yerame 
te , ma  che  tutte  per  lo  contrario  fian  congiunte 
conefia',  benché  diuerfimente  : percioche  altri- 
menti  l’honejìa , altrimenti  la  diletteuole,e  l’uti- 
lefidicono  e fjer  congiunte  con  la  yirtù;  l’hone- 
fla,perciocheellaècofk,chelafimt^lia  oltre  mo 
do,&*  è con  e[fa  quafi  d’afjinità,e  di  ilrettifiimó 
nodo  di  parentela  congiunta  : la  diletteuole,e  t u- 
tilc-ipercioche  elle  fin  quafi  commodi  foraflieri , 
de' quali  ha  di  mejiiero  layirtù , iquali  ella  fi 
prende  per  compagni, ò yogliam  dir fergenti-,per 
giugnere  allajelicità.Ma  ^e  thonejìa  amici:^a 
nonfia  yirtù,efii  di  prouar  s argomentano,  nega 
do  qllo,chegia  dt  fipra  s' è prejuppojìo  ; cioè  cht 
tamiciti^a  fia  con  ele:^ione  ; perctoche  ejìi  dico 
no,che  ella  non  è inpoter  d’ alcuno  huomo  ; onde 
non  è anco  elettiua,ejjendo  la  ele:i^one  di  quel- 
le cofi,che  fino  in  poter  noJìro.Ma  l’amici:^a  ri 
cerca per  lo  manco  la  yolontà  di  due,i  quali<,  qua 
do  anco  s’acco:i^no-,è  impofiibile-y  che  alcu  huo 
mo  lo  conofiagiamai  ; laquale  incertitudine,per 
chiamarla  coJi,è  anco,dicono-,manifeJìo  argome 
to,che  tamici::t^a  non  può  ejjer  yirtù  ; percioche 
la  yirtù  a pojjejjori  di  ejja  non fi  nafionde,  ma  i 

da 
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dd  efìi  benijìimo  conojciuta.  il parer  di  cojloro  è 
faljò  jen:^  contraflo^doue  e' dicon , che  l'amici  - 
:^a  ricerca  per  lo  manco  la  yolontà  di  due,fe  ye 
ra  è quella  cofa,che  di  jòpra  s’è  detta-^che-t  fra  tut 
te  thumane/amici:^a  yerjò  di  fi  medefmo  fia 
la  principaltfiima.  Ma, come  io  difii  auanti^  que 
Jìa  amici:i^a pare  à molti  cofia  troppo  in  ajlratto, 
an:^  ima^maria-,<(S*  in  propria, che  reale, e le 
pittima.  Enelyeroellanonè  già  propria -,  egli 
huominiper  amic^a pran  fiatto  non  la  conojco 
no.Parlano  adunque  cojloro  deUamiciti^a  ai  fi 
medefmo  ad  altri,  dicendo  che  ella  non  è "Virtù . 
la  qual cofi-^com’io  difii pur  dian:pi,  io  non pofiof 
e non  mi  piace  dififnire  altrimenti,  da poi  che  col 
Pico  molti  altri  fiaui  huomini^,^  antichi^)  e mo~ 
derni , aniij^  pur  quanti  mai  infino  a bora  hanno 
parlato  fipra  quejìa  materia  ,fi fin  palefiemente 
ritenuti  di  farlo . con  tutto  ciò  mi  piacerebbe  di 
domandar  cojloro  ; fi  Famicitia jìa  habito^il  che 
fi  efii  mi  concedefjero,direi  ajjolutamente^che  e' 
fiujje  anco  elettiuo } concio fta  che  niun  dira,ch'io 
creda, che  Famici:ì^a  fta  arte,ò jcienti^,ò pruden 
alcuno  altro  degli  habiti,  che  allo  intelletto 
appartengono.Ma  fi  e'negajfiero,Famici‘3^ia  efjer 
habito,dt  nuouo  chiederei  loro,  fi  la  "Vera  amici  • 
^a fta  alcuna  cofà  nell  anima  }e  fi  ella  yi  è,  in 
qual parte  di  quella  fi  jlan:ì;i,^  habbia  filo  fig-* 
gto prencipalmente . io  auuifi,  che  e' non  potrete 

Gì  bon 
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hon  neganni'i  che  elU  fid  alt  uno  de" principìj  deli 
opera::^oni  nella  Volontà  collocati . perche  diui- 
derei  di  nmuo  ^uejìi principij  ,•  e dimoflròdoyche 
la  yera  amici:!:;ia  non  può  efjere  aderto , ne  anco 
podefta-yconchiuderei,  che  ellafufjehabttonecef 
fariamente.Ma  forfè  che  e fi  mi  concederebbon 
tutto  (jueiloyche  io  dico,  della  beniuolen:ì:^  ; ma 
dell amici:i:^a  per  auuentura  tutto  mi  neghereb- 
bonosperciochel'amicin^a  non  par  che fia  nell 
anima  realmente^  fe  "yero  è però  quello,  che  auA~ 
ti  s'è  pojloyche  l'amici^a  fia  Ima  ravguaghan^ 
:^a  di  due  beniuolen:^,  Hora  uoi  ledete  quanto 
fia  quefìo  dubbio faticojò  a njòluerfi  ; e come  che 
egli  habbia  tanta  diffcultà,  non  è egli  però  quan 
to  alla  effenT^a  della  cofà  in  fe  flefja  quafi  di  ueru 
na  import  an:^,  fi  come  quello, che  nella  gauilla- 
deyocaboli,e  nello  inganno  delle  parole  co- 
fide  tutto  quanto.  A noi  bada  faper  quedo  per 
fermo, che  quella  beniuolen:^,la  qual porta  lun 
yirtuofo  all  altro,  fe  però  fa  quieta , e prefa  à o- 
perare,^  oltre  a ciò  per  alcun  tempo  inuecchia 
ta,è'yirtùmoltonobile,e  forf  fipra  tutte  le  al- 
tre,che  i codumi  ragguardano^  eccellentifima; 
concio  fa  che  e fa  nel  y ero, piu  predo,  che  lami- 
ci::^a,alla  carità  corriffonde  ; impcroche  la  cari 
tà  non  attende ^an fatto  queda  corriffonde:^ 
ma  è tutta  occupata  nell  amore  operante^  ne  d e f 
fer  ridorata  fi prende  alcuna  cura.  Adunque  m 
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ei  raffreddi  punto  nella  l>era  amicitifa  quejla  dfé 
hita:i;ione  > an:if.  ci  renda  ella  ognhora piu  pron- 
ti,e piu  caldi  nel fluitarla , quando  ella  ne  fa  cer 
ti, che  l’amar  folamente^come  è richtejìo , ci  può 
far  ricchi  per  fe  mede  fimo  di  fùpremayirtù;  la 
doue  noi  amiJauamo,the  e^lifòlo  do  non  "yalef- 
fè, magli fofje  bifogno  di  aiuto forafliero-,  e di  co- 
falche  non  è in  poter  noflro,  cioè  d’ e fere  amati , 
e rifiorati  nella  bcniuolen:^^.  Pofiamo  adunque 
dire  animofmente,c  fen:^  niun pericolo  di  rejìa 
re  ingannati, che  la  honefta  beniuolen^i^  è uirtù, 
e che  la  honejìa  communican'iì^  è come  congiu- 
gnimento,enododihuominiyirtuofi.  Le  altre 
due  amici:^e,fe  elle fiano,ofra  >«  buono^^  un 
mediocre, ò fra  Im  buono,é7*yn  cattiuo fanabi- 
le, fipofjon  dir  congiunte  co  layirtù  i f fra  due 
mediocri  fi pojjon  chiamar  commode  ,•  ma  fe  elle 
fon  tra  huomini  maluagi,fno  ~\>n  con^iu^nimen 
tu  di  brutture, e di  yi:^.  il  mede  fimo  yi  dico  del 
la  beniuoleni^  : percioche  niuna  beniuole:ì;a^per 
calda,et  operate  che  ella fi  fia,è  da  dir  fi  yirtù  -yf 
ella  non  ha  le  qualità  poco  auanti  affemiatele-,  in 
gufa  che  pure  yna  non  gliene  man^i;  percio- 
che in  quefla  fla  harà  tuo^o  la  ele:^^one,e  le  al- 
tre circoflan^e proprie  deua  yirtù . Le  altre  di 
qualfyoglia  forte f no  affetti,e  nonhabitijnella 
qual  co  fa  fono  elleno  tutte  conformi;  percioche  ta 
to  è affetto  famor  lafciuo, quanto  l’honefio  ; ma 
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in  queilo  jóno  eglino  dappoi  differenti  ; cheì'nm 
t biafimemle^brutto, lordale  befìiale  ; /’  altro  lo~ 
deuoleybello,puro.ye  diurno  ; la  fine  delquale  è qua 
fi fempre  la  perfetta  amifìà.  E quanto  alla  natu- 
ra deU'amici:^a  in  comune ^ et  alla  diuifiodi  quel 
la  jècddo  i fini  fiafi  ragionato  a ba(là:i;a.  Cofi par 
lòGirolamo,efecefne : enonhauendo  i duegio 
uanifopra  quella  mima parte  alcuna  cofà  da  re 
plicareytutti  ettre  in  piè  leuatifi , effendo  già  l'ho 
ra  della  cena  fòprauuenuta  ,nella  Jieffa  camera , 
come  Iacopo  l/ollefietamète  cenarono } e apfref 
fo  fu  ciafcunò  de  due  compagni , cóme  a 
lor  piacque , alle  fùe  cafe  con  buo  - 
na  compagnia , borre- 

mie  accompagnia- 
to. 

IL  FINE. 


errori  ft  correggono  co[t. 

A facia  I.  verfi.iS.medioae  dotato,  leggi  mediocre; 
A fac.  3.  uer.zz.  Conte  Mirandola, Conte  della  Mira, 
j jSvCome  qn.  Come, e qn.  A 4. 6.  moli . molti. 
À 4.zo,lo  ricomifle.lo  ricommife.  a.y.i5>.fati.fatti 
a.ii.y.auolare.auolarne.  a.iiai.fuìle  fufti  a 11,15 
cfsiglio.  eliglio.  a n.iS.difpartirtene.  dipartirtene, 
a Ì4.7  è fe.eVè.  Ì6^.x3.che  é.  che  ci.  a.16^.  x6.  còcio 
ile.  conciofia  che.  a Ì7.8:hauemmo.hauemo.  a 18.18 
tante  fi. tante, e fi  a i p.i,s’accordorono,s*accordaro 
no  a ip.io.  tratto,  Tiattato  1^:13. tratto, Trattata 

ao.i^^.fopra  a quella,  fop.quefta  io,ii.milleri.  mi- 
fterij  ii.iS.dentro  a i.dentro  1.  ii.vlti,  confider- 
temo  13. i^.  gioconda  hon.giocon.6chon,  13.10 
non  .e  non.  I3.i6,gen.e  create.gen.ò  create. 
i4,i8.opre,operc.  i5.ii.opra,opera.i5.Ì4.  imperi), 
i(5’-.8.duoi,due  i6'.Ì7.controa,contrai  17.13.po- 
trebbe.potrebbono  i8.i5.efili,efilij  i5>.i.leggic 
re  30.5.duoi,due  30.i^.duoi,due  30.  ly.  necelia. 
ri,necefiade.  3Ì.Ì0.  nefig.inuerfo,  e ne  figliu.  uerfo. 
3Ì.Ì3.ragunarfi,c  ragunarfi  3Ì.i5.compreiida,  coprcn 
de  3i.i6^.iuftitia,giuftitia.  3i.4.iull.gmfl:it.  34.Ì4. 
giullemente,giuilamente  34.i7.colafoj)rabK  coli 
opportuna  foprabb.  35.6^.dalla,della  3j..^,te,e  3^.13 
feuera,fe  vera  3-^,5. allor,taIhora  35.'<^dpra,  opera 
3^.ulti.diucrfi,dirtì  40.7.Ì  uecchi), e i vecchi j 4i.i^ 
comune,comuni  4^.4.e  d.diffinizione,  difinizionc, 
5o.4.porria,poria  53.8.opre,opere  5'4.8.dubbi,  dub 
bij,  54.5>.mflo,meflb,  5y.il.aoliam,uogliam , 5^.1. 
vai, vale  5d,penul.  ragguagli no,ragguagliano  57.1. 
&da,&:ad,  57.13. eterna,eilerna  58.i.leggier,leggic 
re  58.l7.uecchi,uecchij  58. ii.meniera, maniera. 
dJ..6’.paiano,paiono.  (^3.14. di  giouani,  de  i giouani, 
al  med.uerfo.e  quali, i quali.  63.i5.gidicar,  giudica- 
re. 64.io.opre.opere.  6^4.14. delle,dalle.  64. 19.  d’ai 
mo.  d’animo.  6^4.10.  per  la  quale, per  lo  quale. 
7d.8.commetuno,commcuono. 


REGISTRO 


A B C D E F G tutti  fono  quadcr- 
nijeccetto  G,  che  è duerno. 


In  Firenze  appreflo  gli  heredidi 
Bernardo  Giunti. 
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